
Formigoni si arrende: al voto subito
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il 41 bis a pesci piccoli
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Trattativa Stato-mafia, i dubbi del pre-
sidente dell’Antimafia Giuseppe Pisa-
nu su quelli che furono gli oggetti
dell’interlocuzione tra lo Stato e i boss
tra il 1992 e il 1994. Un’analisi della
commissione sui detenuti a cui l’allora
ministro della Giustizia Conso tolse il
41 bis nel 1993 dimostra che in realtà il
carcere duro è stato imposto di nuovo
«solo» a 44 persone. Di queste meno di
dieci avrebbero un profilo di livello cri-
minale. FUSANI APAG. 6

Milioni di persone spiano con il fiato
sospeso ogni minimo segno di
miglioramento, il movimento di un
dito, di una mano, ogni segno di
ripresa. Malala Yusufzai, la
giovanissima attivista per i diritti
delle donne in Pakistan, gravemente
ferita dai talebani, combatte per la
sua vita in un ospedale di

Rawalpindi, intubata e in terapia
intensiva. Forse sarà trasportata
all’estero da un aeroambulanza degli
Emirati Arabi Uniti, atterrata oggi a
Islamabad. Intorno a lei, nel suo
paese e nel mondo, cresce un’onda
di protesta anti talebana e di
solidarietà. Milioni di studenti in
Pakistan pregano per lei, insieme
agli insegnanti, fiaccolate di
ragazzine della sua età gridano per
le strade la loro rabbia per l’attacco
alla «figlia della nazione».
 SEGUE APAG.13

Malala e le ragazze del Pakistan

Tremila caschi blu in Siria?
L’Onu allerta l’Italia

Gli ex deportati
e i nuovi testimoni
Vespoapag. 17

Lascia il Parlamento ma non la politica
«Continuerò a impegnarsi nel Pd e per il
Pd». Walter Veltroni ha scelto Chetempo
che fa per dare l’annuncio. Su l’Unità di
oggi una pagina a pagamento con 700
firme (raccolte nel Sud) di solidarietà a
D’Alema per gli attacchi di Renzi.
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IlSudamerica
e laChiesa
deipoveri
Mustoapag. 19

GIOVANNI PELLEGRINO

Allarme Alitalia:
decollano
esuberi e mobilità

Veltroni: non mi ricandido
Bersani lancia la sfida
«Pd la sola speranza»
● Il segretario avvia la campagna delle primarie dalla sua
Bettola: «Qui sanno rimboccarsi le maniche» ● «Monti
dia ancora il suo contributo ma basta governissimi»

Lo spreco alimentare è un
paradosso del nostro tempo
Se si potessero recuperare
tutte le perdite e gli scarti,
si potrebbe dare da mangiare
per un anno intero a metà
della popolazione mondiale

GiornataMondialedell’Alimentazione

● È PROBABILE CHE DOPO TANTE PER-
PLESSITÀ E DEFATIGANTI RINVII IL

PARLAMENTORIESCAADARCIUNANUOVA
LEGGEANTICORRUZIONEprima della fine
della legislatura: risultato importante,
perché ridurrà la distanza da altri ordi-
namenti europei e ciò anche se il testo
attuale presenta lacune evidenti e alcu-
ni errori.

Le prime non costituiscono un pro-
blema, perché un nuovo Parlamento
potrà agevolmente colmarle, dandoci
ad esempio una disciplina più adegua-
ta del falso in bilancio; per gli errori
resta invece la speranza che siano
emendati nel corso dei lavori parla-
mentari, perché non sarebbero succes-
sivamente rimediabili gli effetti più fa-
vorevoli per imputati di processi in cor-
so di norme che andrebbero comun-
que applicate, anche se restassero in vi-
gore per breve periodo.

È però illusorio pensare che basti la
nuova legge a porci al riparo dalle pato-
logie emerse di recente e che hanno so-
stanzialmente azzerato la credibilità
già ridotta dell’intero ceto politico. La
situazione attuale ha infatti molti punti
di contatto con quella che si determinò
nel ’92-’93, quando l’irrompere sulla
scena di «Mani pulite» fece in tanti sor-
gere la speranza (rapidamente disillu-
sa), che il Paese si avviasse davvero ver-
so una fase nuova.  SEGUE APAG. 15

Anti-corruzione
cosa non va

 COLLINIAPAG. 2

Il Pdl scarica Formigoni. E lo fa con un
messaggio del segretario Alfano che
non lascia spazio a equivoci: «Niente
accanimenti terapeutici, decida la data
del voto». Il governatore incassa e rilan-
cia: «Al voto subito e io sarò in campo».
Intanto Maroni lancia l’ipotesi prima-
rie ma è incerto se candidarsi. Il Pd e il
centrosinistra pronti a organizzare i lo-
ro gazebo.
 FANTOZZIVENTURELLI APAG.4-5

● Cede prima Alfano, poi
il governatore. Che dice:
«Si voti subito» ● Maroni
chiede le primarie

Più che un’ipotesi è una prospettiva
concreta: esportare in Siria il modello
Unifil, inviare cioè tremila caschi blu
come per il Libano. E l’Italia è tra i Pae-
si contattati. La proposta è stata pro-
spettata dalla Lega araba e dall’inviato
dell’Onu. Nel frattempo cresce la ten-
sione tra Ankara e Damasco. La Tur-
chia ha comunicato di aver vietato il
transito nel proprio spazio a tutti gli ae-
rei siriani, compresi i voli di linea.
 DEGIOVANNANGELIAPAG. 9

● L’ex segretario in tv:
«Lascio il Parlamento,
non la politica. Ma non
ci sto alla rottamazione»
● Dal Sud 700 firme di
solidarietà a D’Alema
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«Mio padre era capace di abbandona-
re tutto, qui in officina, se arrivava un
bambino con la bicicletta rotta a chie-
dere aiuto». Ci pensa un po' su. «Ecco
cosa vuol dire darsi da fare». Poi Pier
Luigi Bersani si guarda intorno, il pon-
te meccanico con sopra una macchi-
na da riparare, strumentazioni elet-
troniche moderne, una vecchia Due
cavalli faccia al muro. «Qui non era
mica così in grande. Si era partiti dal
niente. C'erano i fondamentali. C'era
la voglia di rimboccarsi le maniche».

Lui aiutava fuori, alla pompa di
benzina. Qui dentro in officina no,
pensava a tutto Giuseppe, che tutti
chiamavano Pino. Che votava Dc. E
che era tutt'altro che entusiasta del
modo in cui il figlio minore impiegava
il suo tempo libero. Poco distante da
questo distributore Esso c'è il “Bar Co-
lombo”. «Lì feci il mio primo comizio.
Mi ricordo, era un lunedì di mercato,
la piazza era piena. Ad ascoltarmi ci
saranno state sì e no venti persone.
Le idee che portavo non è che fossero
di una popolarità smisurata. Ma la ve-
ra ansia era attraversare il ponte e
ascoltare quello che poi avevano da
dirmi a casa. Ma ci vuole coraggio. Io
ci ho messo coraggio. Quello che ora
voglio risvegliare negli italiani, che co-
me hanno saputo reagire in passato di
fronte a difficoltà gravi oggi devono
accettare uno sforzo comune, perché
chi ha di più deve dare di più, con spiri-
to di solidarietà». Nell'officina entra il
fratello, Mauro. Il distributore è inve-
ce rimasto al cugino, Sergio. Entra an-
che qualche vecchio amico. Abbracci,
risate, occhi che all'improvviso si fan-
no lucidi. «I ricordi arrivano a folate».

E allora conviene lasciarsi andare alle
battute, per non cedere troppo alla
commozione. «Quel ponte? No, non ci
entrerebbe un camper. Ma non è un
problema, facciamo una deroga e lo
allarghiamo. Convocando l'assem-
blea nazionale? Macché, non c'è biso-
gno, lo facciamo subito». E suo nipo-
te, quel bambino che stava con suo fra-
tello e che chiedeva di Renzi? «No, no,
è figlio di amici, non è mio nipote»,
mette in chiaro. E giù una bella risata
per scaricare la tensione.

Bersani parte dalle radici per la sfi-
da del «cambiamento». Torna a Betto-
la, suo paese natale, per il via della
campagna elettorale. Poi toccherà al
Cern di Ginevra, e dopo i luoghi dell'
eccellenza italiana toccherà a quelli
della crisi, ai simboli della necessità di
ricostruire, e quindi a L'Aquila. Per-
ché le primarie sono la prossima tap-
pa, ma l'obiettivo è Palazzo Chigi. «Mi
sono posto questa domanda: uno che
si candida, cosa deve dire? Quel che
farà, sì. Ma prima di tutto chi è. Trop-
po spesso le parole sul futuro sono sta-
te al vento. Non è questa la nostra con-
suetudine. Io favole non ne racconte-
rò. Se qualcuno le vuole scelga altri, io
non sono capace. Ma intanto il passa-
to è scritto, c'è». Ecco perché ha scel-
to di cominciare da qui il percorso che
lo dovrebbe portare al governo. Per-
ché per lui la politica è ancora «essere
fedeli agli ideali della gioventù», citan-
do le parole di Enrico Berlinguer. «Ho
fatto tante cose», dice ricordando gli
anni da presidente di Regione, quelli
da ministro. «Ma il Bersani vero è que-
sto qua, tra il distributore e l'officina,
dove stanno le mie radici. Il Paese ha
bisogno di cambiamento, ma le foglie
nuove possono venire solo se ci sono
le radici». E pazienza se Renzi manda
a dire che «vanno tagliati i rami vec-
chi». Gli si può rispondere che «non
può essere lui a decidere quali taglia-
re». Poco importa che il sindaco di Fi-
renze lamenti che sulle regole delle
primarie Bersani «non è stato di paro-
la». Gli si può ricordare che è stato

cambiato lo Statuto del Pd per permet-
tergli di candidarsi «e sfido chiunque
a dubitare della nostra volontà di aper-
tura». Ma lo si può fare così, senza de-
dicarci più che una battuta. «L'inse-
gnamento fondamentale che mi è ve-
nuto da quell'officina è che la vita rea-
le, la vita comune dei cittadini viene
prima di ogni altra cosa, della comuni-
cazione, dell'interpretazione politica,
e io terrò fermo questo punto».

Nella piazza principale del Paese,
dove c'è quel «Bar Colombo» del pri-
mo comizio, è stato montato un pal-
chetto di non più di cinque metri qua-
drati e corredato della sola scritta «Il
coraggio dell'Italia». Più una grande
chiave inglese in polistirolo grigio,
con in rosso «costruiamo il futuro». Si
sta accalcati, stretti tra la chiesa e il
municipio. In prima fila c'è chi tiene
un lenzuolo, con su scritto: «Noi aggiu-
stiamo, non rottamiamo». Si aspetta
che finisca la messa. Poi si aspetta che
il gruppo di musica popolare finisca
di suonare un valzer. Chitarra, violi-
no, fisarmonica e piffero, prodotto
dall'ultimo artigiano rimasto a co-
struirlo, in una valle qui a fianco, Bob-
bio. Gliel'ha chiesto Bersani di venire
a suonare qui. Il valzer, il piffero, un'
Italia sparita. «No, ti sbagli». Il sorriso
di chi è convinto di saperla lunga. Poi
sale sul palchetto ed è da qui che dice
che «Monti deve continuare a dare un
contributo al Paese», che il prossimo
governo deve mandare avanti «il me-
glio dell'esperienza» dell'attuale ese-
cutivo. È il giorno dopo la presentazio-
ne della «carta d'intenti», e sui giorna-
li si sottolinea l'assenza di espliciti rife-
rimenti all'operato dell'attuale pre-
mier. «Mi misurano il tasso di monti-
smo, mi fanno il prelievo tutte le matti-
ne. Cosa devo dire? Lo abbiamo volu-
to noi Monti, abbiamo lavorato per
questa scelta. E lo sosteniamo, anche
ingoiando bocconi amari. Se non ci
fossimo rotti le gambe noi a correre
ogni volta a votare la fiducia, con una
destra che non c'è più, hai voglia dov'
era questo governo». Però in futuro
no, un Monti-bis, un governissimo col
Pdl «non esiste».

Si vota tra sei mesi circa, ma ieri
era il quinto anno dalla nascita del Pd.
«In molti erano scettici allora, ma è
diventato il primo partito. Con i suoi
limiti e con i suoi difetti, questo bambi-
no qui è l'unica speranza del Paese».

LEREAZIONI

● Dalle «radici» di
Bettola il segretario
lancia la sua sfida
del cambiamento
● A Renzi che lo accusa
di non essere stato di
parola ricorda lo statuto
cambiato solo per lui

«Lasceltadi Veltronièstata fattacon
motivazioniche sipossono soloapprezzare.
Parlamentareonon parlamentare, Walter
resteràun protagonista». CosìPier Luigi
Bersani, nelgiorno diavvio della campagna
elettoraleper leprimarie, commenta
l’annunciodell’exsegretario democratico di
nonvolersi ricandidare inParlamento.

NelPdc’è chi spera invece inuna sua
retromarcia:«Sontra quelli che pensanoche
dovremmoconvincereVeltroni a ripensarci»:
lohascritto su Twitter il vicesegretario del
Pd,Enrico Letta.Non commentano
ufficialmentea caldoMassimo D’Alemae
RosyBindi.

EnricoGasbarra scrive unanota:
«Lasceltadi Walter Veltroni
èsenzadubbio un forte stimolo per tutta la
politica.Non èuna sceltadi rinuncia, néun
passo indietro,ma unpasso nuovo cheviene
propriodacolui che,esattamente cinque
anni fa, scrisse ilprimo straordinario capitolo
delPartitoDemocratico», commenta il
segretariodel Pd Lazio.
Cheprosegue:«È un gestoche devefar
riflettere ilPartitoDemocratico,mache
coinvolge lapolitica italiananellasua
complessità.Mi auguro che anche Walter -
conclude Gasbarra -voglia fareun
supplementodi riflessione prima di rendere

E dunque c’è una cosa su cui Bersani e
Renzi sono perfettamente coincidenti.
Al di là della rottamazione, delle rego-
le più o meno aperte per le primarie e
delle ricette new-blairiane, tutte que-
stioni che segnano una certa distanza
fra il segretario del Pd e il sindaco di
Firenze, tuttavia entrambi sono con-
vinti che il dopo Monti non potrà, o me-
glio non dovrà essere un Monti Bis. «ll
pompiere», come l’ha definito ieri nel
suo tour campano fra Caserta e Saler-
no, per Renzi ha fatto, e bene, il pro-
prio lavoro. Ha impedito che l’Italia
bruciasse fra le fiamme della specula-
zione internazionale soffocata dall’im-
menso debito pubblico. Ha ridato ono-
re e autorevolezza nel Mondo a un Pae-

se reso ridicolo dal governo Berlusco-
ni. E ha fatto riforme necessarie e co-
raggiose: dalle pensioni all’articolo 18.
Ma il futuro non gli appartiene.

LANUOVACASA
Spento l’incendio, è l’opinione di Ren-
zi, ora serve qualcuno che costruisca
la nuova casa. E non a caso quando par-
la di Monti il sindaco usa il passato
prossimo. «Monti - spiega - è stato im-
portante, è stato un pompiere per la
finanza pubblica fuori controllo, per il
debito pubblico alle stelle. Ora che ha
spento l’incendio, i pompieri non ser-
vono più». Che poi per uno che si candi-
da alle primarie con l’obiettivo di di-
ventare il leader del centrosinistra e
quindi di conseguenza punta a fare il
prossimo premier dopo le politiche, è
anche normale che Monti rappresenti

se non una minaccia un punto interro-
gativo da sciogliere il prima possibile.
Ai suoi Renzi spesso ripete che un con-
to sono le scelte fatte dal governo Mon-
ti, un conto è il Monti-Bis. «Con, Bersa-
ni etc. facciamo le primarie, magari
primo e poi anche secondo turno. Poi
andiamo alle elezioni. Vinciamo? E do-
po che si fa. Ci si mette da una parte. Si
fa il prego s’accomodi a qualcun al-
tro?»•.

In fondo Monti per Renzi è stato un
supplente chiamato dal preside (Napo-
litano) perché i professori titolari della
cattedra avevano fallito. Un umiliazio-
ne per la politica. Ovviamente per il
centrodestra berlusconiano che aveva
ridotto l’Italia in quelle condizioni. Ma
anche per il centrosinistra incapace di
fronte a quel fallimento di prenderne
il posto. Ma sempre di supplenza si
tratta e dovrà terminare con le elezio-
ni. Anche perché il sindaco di Firenze,
che pure si è guadagnato il sostegno di
gran parte dei montiani Pd proprio
per la rivendicata continuità fra le sue
proposte e il programma del governo
dei tecnici, tuttavia ritiene che se da
una parte Monti ha salvato il Paese,

dall’altra è mancato nella capacità di
dargli una «speranza». Per Renzi è co-
me se Monti per salvare l’Italia l’aves-
se chiusa sulla difensiva, in un guscio,
col primo obbiettivo di non prenderle,
ma senza dare una prospettiva di svi-
luppo. Insomma parecchio catenac-
cio. Il contrario del gioco all’attacco
che Renzi promette nei suoi comizi in
giro per l’Italia. E così il sindaco smor-
za la polemica sulla mancanza del rife-
rimento al premier nel documento di
Pd, Sel e Psi, il cui limite semmai è la
eccessiva genericità. E si mostra fred-
dino sulla stessa agenda Monti. Certo
non ne esplicita la rottamazione come
Fassina, e tuttavia le derubrica a insie-
me di principi ampiamente condivisibi-
li. «Di cosa parliamo quando diciamo
agenda Monti? Se parliamo di andare
avanti con le riforme di serietà , di sce-

gliere persone competenti e non in-
competenti, non i soliti equilibri della
politica, questo è un punto che confer-
miamo».

RADICI ERAMI
Il resto è il principio base della propo-
sta renziana: la rottamazione. Che, an-
che ieri ha ribadito che non vuol dire
solo cambiare un bel po’ di parlamen-
tari, «ma riscrivere, appunto, l’agenda
del Paese guardando al futuro dei no-
stri figli». Certo poi la condizione es-
senziale è che la classe dirigente del
centrosinistra sia cambiata. Perché il
centrosinistra per 20 anni si è alleato
non per qualcosa ma contro qualcuno.
L’unica politica è stata l’antiberlusco-
nismo che ci ha regalato 20 anni di Ber-
lusconi». E quindi da quella pianta che
deve mantenere le sue radici profon-
de, come dice Bersani da Bettola, Ren-
zi vuole tagliare i «rami secchi». «Sen-
za radici non ci sono foglie nuove, ma
noi - dice il sindaco al segretario - non
vogliamo mettere in discussione le ra-
dici, però ci sono dei rami secchi che
ammazzano l’albero e bisogna avere il
coraggio di spuntarli».

ILCENTROSINISTRA

SIMONECOLLINI
INVIATO A BETTOLA(PIACENZA)

Bersani, parte la corsa:
il Pd è la sola speranza

Il segretario: «Veltroni resterà un protagonista»

. . .

La polemica su Monti:
«Il premier deve
continuare a dare
un contributo al Paese»

. . .

«Non mettiamo in
discussione le radici, però
ci sono dei rami secchi
che ammazzano l’albero»

Anche Renzi «omette» Monti: «Il suo lavoro è finito»
● Il sindaco di Firenze: «Il premier è stato
il pompiere che ha impedito che l’Italia bruciasse,
è stato bravo ma ora il suo compito è finito»
● Polemica a distanza con Bersani sulle regole

V.F.
FIRENZE
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N
on mi ricandido».
Veltroni sceglie la
platea tv di Fabio Fa-
zio per annunciare
un altro passo indie-
tro destinato a far di-

scutere. E che impatta con la giorna-
ta scelta da Bersani per avviare da
Bettola il suo tour per le primarie.
«Ci rifletteva da tempo», spiegano
dallo staff dell’ex segretario del Pd.
Dal quale confermano che «Walter la-
scia il Parlamento» (venne eletto per
la prima volta nel 1987), «ma non si
dimette dalla politica» e che «si batte-
rà ancora nel Pd e per il Pd», anche se
«avrà più tempo» per dedicarsi a De-
mocratica, la sua fondazione. La stes-
sa giornata di ieri, tra l’altro, dà il se-
gno - spiegano - di un impegno che
non verrà meno.

Prima di raggiungere Milano per
registrare Che tempo che fa, Veltroni
aveva partecipato a una manifestazio-
ne partigiana a Verona, poi si era spo-
stato alla Reggia di Venaria, restaura-
ta anche grazie al suo impegno di mi-
nistro per i Beni culturali del governo
Prodi e, infine, era intervenuto ad
una iniziativa sulle Feste de l’Unità, a
Pisa. «Continuerò a fare politica - sot-
tolinea Veltroni - A battermi per quel-
lo in cui ho sempre creduto, cioè l'im-
pegno civile e la battaglia di valori sul-
la legalità».

Indubbio che in giornate di polemi-
che infuocate su ricandidature e rin-
novamenti generazionali l’annuncio
dato via tv pone interrogativi e fa di-
scutere. Lo stesso Veltroni, consape-
vole di ciò, mette le mani avanti e
prende le distanze da Matteo Renzi.
«A me la parola rottamazione non
piace perché si rottamano le cose -
attacca - Non si possono rottamare le
persone, le idee, le storie, i valori, le
fatiche che ciascuno ha compiuto».
La «nostra generazione politicamen-
te ha vinto e ha perso - insiste - Quello
che possiamo dire, però è che questa
generazione ha portato al governo
per la prima volta nella storia di que-
sto Paese la sinistra unita e le ha con-
sentito di vincere e governare in tan-

te regioni, province e comuni».
Il passo indietro di «Walter» smenti-

sce, nei fatti, il fiorire di retroscena sui
cosiddetti patti che sarebbero stati sti-
pulati, in segreto, dai big del Pd per spar-
tire incarichi e poltrone, in caso di vitto-
ria del centrosinistra alle politiche. A
Veltroni veniva attribuita la volontà di
occupare la casella della presidenza del-
la Camera, carica che non potrà ricopri-
re senza lo scranno parlamentare alla
quale ieri ha rinunciato. «Un aiuto a Ber-
sani anche per spazzare via illazioni e
veleni che cercano di annebbiare l’im-
magine del Pd e del suo gruppo dirigen-
te», dicono i suoi. Al di là di questo, l’an-
nuncio dato dallo studio tv di Fazio - ap-
puntamento programmato da tempo
per presentare il nuovo libro, l’isola e le
rose - ha guadagnato un impatto mediati-
co simile a quello dell’iniziativa di Betto-
la che ha avviato la campagna per le pri-
marie di Bersani. Veltroni, tra l’altro,
non ha mancato di criticare, ieri, la man-
cata citazione di Monti nel manifesto
del centrosinistra, sottoscritto da Bersa-
ni, Nencini e Vendola: «C’era nel testo
originale e secondo me doveva restare».

UNASCELTACHEVALE SOLOPER ME
Un annuncio che irrompe nella campa-
gna per le primarie e fa discutere, quel-
lo dell’ex segretario democratico. Vel-
troni è attento a non ergersi ad esempio
e a non avallare i propositi rottamatori
del sindaco di Firenze. Così calibra le
parole. «La scelta vale per me, non per
altre persone che è giusto che tornino in
Parlamento», avverte. E cita esplicita-
mente Bindi, D'Alema, Morando, Casta-

gnetti e Parisi «che fanno del bene al
Parlamento». L'importante non è solo
la carta d'identità - sottolinea - «Vittorio
Foa era anziano ma straordinario inno-
vatore, Fiorito è giovane ma non è un
innovatore». Ma il «segnale» inviato da
Veltroni non può non fare rumore nelle
ore in cui, tra l’altro, oltre 700 ammini-
stratori locali del Pd, dirigenti politici,
esponenti del mondo culturale e della
società civile meridionale esprimono so-
lidarietà a Massimo D’Alema («punto di
riferimento» per una sfida di governo
che parta dal Sud).

L’altro ieri, ospite dell’ex convento
francescano di Cetona, il presidente del
Copasir ha confermato di aver annun-
ciato a Bersani l’intenzione di non rican-
didarsi alla Camera, ma di aver poi cam-
biato idea di fronte agli attacchi di Ren-
zi (che lo ha eretto a bersaglio principa-
le della sua martellante campagna).
Un’operazione di «rottamazione» che,
per D’Alema, rappresenta ben altro ri-
spetto all’esigenza legittima di rinnova-
re i gruppi dirigenti e che colpisce, tra
l’altro, la tradizione politica di un Pd
frutto dell’incontro tra sinistra riformi-
sta e cattolicesimo democratico. Alla fi-
ne, in ogni caso, «deciderà il partito» (e
quindi non Renzi, ndr) ripete D’Alema.
Che, a differenza di Veltroni, è impegna-
to nella campagna per le primarie a fian-
co di Bersani. «Come Prodi», infatti, l’ex
segretario del Pd non è schierato. Pron-
to, tuttavia, a dare una mano a chi vince-
rà «per raggiungere il risultato miglio-
re» alle elezioni del 2013. Il passo indie-
tro? Una scelta di coerenza, rivendica
Veltroni.

«Già nel 2006, da candidato sindaco
di Roma, dissi che una volta conclusa la
mia esperienza avrei smesso di fare la
politica professionalmente - ricorda -
Dopo di che mi è stato chiesto di fare
una cosa alla quale non potevo opporre
le mie scelte di vita, e cioè il candidato
alla presidenza del Consiglio. L'ho fat-
to, 12 milioni di persone hanno votato
per me. Nel 2009, poi, ho deciso di di-
mettermi e sono state dimissioni vere.
Ma in quel momento dentro di me con-
fermai la decisione che oggi ribadisco:
non mi ricandiderò alle politiche»

«È stato fatto un errore politico grave».
Enrico Morando, senatore Pd e capofila
dei cosidetti montiani («non mi offendo
se mi chiamano così, Monti è una otti-
ma persona») non usa giri di parole per
definire l’assenza di qualsiasi riferimen-
to al governo Monti nel manifesto di
Bersani, Vendola e Nencini. Perché si
tratta, a suo giudizio, di una rimozione
«politicamente preoccupante» che di-
mostra la sudditanza del Pd nei confron-
ti di Vendola.
Senatore, ma Pd, Sel e Psi dovevano per
forzascrivere un riferimentoaMonti?
«Alt, io non dico questo. Io dico che è
stata eliminata la frase che c’era nella
bozza del Pd. È una scelta grave. Perché
quella frase non diceva che il Pd vuole
proseguire l’esperienza del governo
Monti, ma che riconosceva a Monti di
aver restituito al nostro Paese quella di-
gnità e quella autorevolezza che il gover-
no Berlusconi ci aveva fatto perdere. Il
minimo, visto che quel governo l’abbia-
mo fatto nascere noi. E anche Bersani
ne era consapevole».

Inche senso?
«Bersani si era premunito, sapeva che
Vendola non avrebbe mai permesso
nemmeno un accenno all’agenda Monti
e alla necessità di non abbandonare
quel profilo. E quindi quella frase neu-
tra era il minimo sindacale. Il fatto poli-
tico grave è che è l’unica frase che è sta-
ta tolta».
Perchétanto grave?
«Perché ci stiamo chiudendo in una coa-
lizione con Vendola, ma direi la stessa
cosa se ci fosse Casini, invece di tenere
aperta una prospettiva politica a chi ap-
prezza l’opera del governo Monti. Non
dobbiamo chiudere ai delusi del centro-
destra. Davanti a noi scorre un fiume di
elettori»
Il problemaè l’alleanzacon Sel?
«Il problema è che nel rapporto con Ven-
dola ci vedo un chiaro elemento di subal-
ternità. Noi abbiamo fatto bene al Paese
consentendo al governo Monti di salvar-
lo. Dovremmo esserne anche un po’ or-
gogliosi».
Lo dice anche Bersani, aggiungendo che
sidovrebbeandareoltreMonti,senzago-
vernissimiealleanzecon le destre.
«Sono perfettamente d’accordo. Sono

contrarissimo a Monti-bis, governissi-
mi e alleanze col Pdl. Il problema però
sta nei contenuti, nell’asse su cui impo-
stare la nostra proposta di governo. E al
segretario dico: se giustamente ci van-
tiamo di essere stati noi a volere il gover-
no Monti perché hai permesso che fosse
tolto quel riconoscimento? È stato un er-
rore politico e ora vi va posto rimedio».
Come?
«Tocca a Bersani. Io metterei come con-
dizione sine qua non che alcune scelte
poste da Monti non si tocchino. Che ci
sarà da dare prospettiva e respiro, ma
partendo da quei fondamenti. Insomma
c’è da riequilibrare il rapporto fra noi e
Sel perché la condizione in cui ci siamo
messi ci impedisce di prendere voti».
Renziè il candidato dimolti divoi«mon-
tiani»delPd,peròancheluidicecheMon-
tihafattobeneil«pompiere»,machedo-

po le elezioni non potrà esserci di nuovo
Monti.
«Renzi ha avuto una debole reazione
all’assenza di riferimenti a Monti nel do-
cumento di Pd, Sel e Psi. Ma anche io
sono convinto che dopo il voto ci vorran-
no un governo politico e una maggioran-
za solida e stabile. Si deve procedere ol-
tre le cose che ha fatto Monti, ma non si
può andare contro le cose fatte da Mon-
ti. E invece, purtroppo, è quello che vo-
gliono non solo Vendola, che ad esem-
pio sostiene il referendum sulla riforma
dell’articolo 18, ma anche diversi del
Pd».
Veltroninon si ricandiderà.
«Umanamente mi spiace. Però ricono-
sco che è una scelta politica di grande
generosità verso il partito.
Fa un passo indietro il giorno del com-
pleannodelPd.Laprospettivachelanciò
alLingottoèchiusa?
«Senza quell’architrave il Pd non po-
trebbe esistere. Penso che Veltroni ab-
bia deciso di non ricandidarsi al Parla-
mento anche per evitare le polemiche
su rottamati e rottamatori. E poi politi-
ca si può fare anche senza essere depu-
tati. Anzi si può fare anche meglio».

L’INTERVISTA

Il segretario del Pd, Pier Luigi
Bersani, apre la campagna per
le primarie a Bettola, paese di
origine FOTO DI PIERPAOLO FERRERI/ANSA
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definitiva la sua decisione».
Lanotiziacon relativicommenti diogni

tiporimbalzataper tutto ilpomeriggiosu
Twitteresui social network.Giovanna
Melandri, infatti, hascritto in un tweet, sotto
l’hashtag#Veltroni: «Gratitudine perchi ha
sognato,pensato e fondato idemocratici.
Cheavrannoancora bisogno di lui».

Eproprio un tweetdi Ferruccio DeBortoli,
direttoredel Corriere della Sera,ha lanciato in
rete la notizia:«L’apprezzabile gestodi
#Veltroniche nonsi candideràpiù».

SecondoMarco VinicioGuasticchi,
presidentedellaProvincia di Perugia,
renzianoper dichiarazione: ladecisione di
Veltroni«restituisceallapolitica il senso
originariodi servizio ai cittadini».

ILCASO

Veltroni in tv: non mi ricandido
«Non è cedimento ai rottamatori»

. . .

«Anche io sono convinto
che dopo il voto
ci vorrà
un governo politico»

Vendola:«Alleprimariedoppioturnoaperto»
Leelezioni «devonoaprire la strada a
un’alternativa»aMonti, che «ha
rappresentatoper ilPd unacondizione
necessariaper portare via daPalazzo
ChigiBerlusconi, perònon ha
rappresentatociòche ilPd sperava,
cioèunacorrezione in terminidi
giustiziasociale».Così il leaderdi Sel,
NichiVendola, alTgcom24,che dice
bastaall’esperienza Monti: lepolitichedi
austerity rischiano solo di farci avvitare
inunaspirale recessiva». Poi, riguardo
alleprimarie, il leaderdi Sel, ha
aggiunto:«Stiamo definendo il
centrosinistrae la qualità della

coalizione.Sequalcunopensa di essere
il leaderdevecercarsi un altro
accampamento»,perché le regole «non
sonounaparolaccia». Daqui l'invito a
Renzie Bersani«anon aver pauraea
consentire la più largapartecipazione
neidueturni».

Poipolemizza con Casini: «È
indifferenteal temadeidiritti del lavoro,
nemicodeidiritti di libertà, pensa che i
convincimentiche appartengono auna
legittimaespressionediuna
confessionereligiosadebbano
diventare leggi dello Stato». Il leader
Udc:«Non rispondoagli insulti».

. . .

Oltre 700 amministratori
del Sud e dirigenti del Pd
solidali con D’Alema
per gli attacchi di Renzi

L’annunciodaFazio
dell’exsegretario
democratico:«Continuerò
abattermiperquello incui
hosemprecreduto,cioè
impegnocivilee legalità»

EnricoMorando

«Graveeliminare
i riferimentiaMonti
nellaCartad’intenti
ÈstatouncedimentoaSel
EancheRenzihareagito
debolmente»

. . .

«La scelta vale per me,
non per altre persone
che è giusto tornino
in Parlamento»

«Da Walter scelta generosa. Ma non uscirà di scena»
VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it
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«Noi siamo contrari a ogni forma di ac-
canimento terapeutico. Formigoni
scelga liberamente la data delle elezio-
ni per il bene della Lombardia, su que-
sto ci affidiamo alla sua responsabilità
e saggezza». Al consueto convegno del-
la mini-Dc di Gianfranco Rotondi, a
Saint Vincent, terminata un’epica tavo-
la rotonda sui destini dei moderati, An-
gelino Alfano scarica il governatore
della Lombardia.

Non che non fosse nell’aria, ma
l’esplicitazione da parte del segretario
Pdl dell’opzione voto anticipato in con-
temporanea con il lancio delle prima-
rie leghiste da parte di Maroni rappre-
senta un plateale benservito al Celeste.
A cui si aggiunge la sterilizzazione del-
le minacce di effetto domino su Veneto
e Piemonte: «Noi non abbiamo mai con-
nesso queste vicende - scandisce il se-
gretario del Pdl - Il patto elettorale con
la Lega riguardava tutte le regioni del
Nord. La vicenda della Lombardia è
molto specifica e dobbiamo occuparci
di questa». Parole che suonano come
un de profundis per il quasi ventennale
regno terreno del Celeste.

ILBENSERVITO
Il braccio di ferro con il Governatore in
bilico continua. Dal patto della paura a
tre all’accordo per la sopravvivenza tra
Pdl e Lega a spese di Formigoni. Nel
giro di quattro giorni. Le scelte «firma-
te» a via dell’Umiltà dopo il lungo verti-
ce tra Alfano, Maroni e il governatore
lombardo si sono rivelate scritte sulla
sabbia. In mezzo ci si è messo di tutto.

Il gelo di Berlusconi, «disgustato»
per un altro scandalo subito dopo il La-
zio, preoccupato di consegnare la Re-
gione in mano al centrosinistra, ma so-
prattutto impegnato a tenersi il più pos-
sibile lontano dal pantano. Non una di-
chiarazione pubblica, non una parola
di sostegno al Celeste (con cui i rappor-
ti sono pessimi da anni e che in privato
il Cavaliere giudica «politicamente indi-
fendibile»). Bossi e Calderoli che han-
no chiesto apertamente il voto ad apri-
le. E sabato il «federale» del Carroccio
che ha sconfessato la linea morbida e
aperto la corsa al Pirellone.

Così ieri a poco sono valse le mini-
mizzazioni di Alfano su «letture male-
vole» e le assicurazioni di Formigoni
che la sortita di “Angelino” era concor-
data. Il countdown è partito. Maroni
ha postato sulla sua pagina Facebook
la casella del via: «Sabato 20 e domeni-
ca 21 ottobre tutti ai bianchi gazebo del-
la libertà, per firmare leggi popolari e
fare le primarie sul candidato governa-
tore della Lombardia. Prima il Nord,
prima la Lega».

Oggi si rischia l’ulteriore accelera-
zione. Formigoni ha avvisato la Lega
che se non si allinea lui li porta tutti a
casa con sé: «Non farò perdere ai lom-
bardi un minuto in più». Altro che sei
mesi di campagna elettorale sulla sua
pelle.

Al netto del redde rationem, l’inter-
pretazione della vicenda però è tutt’al-
tro che semplice. Di certo regista
dell’operazione (tardiva e pasticciata)
è la Lega, che all’indomani del vertice
si è ritrovata la base in tumulto, i colon-
nelli in rivolta e il mito della «ramazza»
subissato di sarcasmi. Ma nel Pdl c’è
chi parla di un patto tra i due segretari
per ripristinare l’antica alleanza al mo-
mento del voto regionale.

E per «sminare» il percorso da qui
alle urne che Formigoni, furibondo,
vuole rendere irto di ostacoli. Già ieri
per tutta la giornata ha tuonato che lui

«sarà in campo», non necessaria-
mente da candidato presidente, e
«allora sciolgo subito il Consiglio».

Sarebbe un dramma per i due par-
titi. La Lega vuole prima incassare
la riforma della legge elettorale e la
cancellazione del listino bloccato. Il
Pdl subirebbe l’uno-due con il caso
del Lazio. Entrambi hanno interes-
se ad allontanarsi il più possibile dal-
le cronache di voti comprati dalla
‘ndrangheta. Per il resto, l’intesa ha
il sapore dell’ultima spiaggia.

ULTIMASPIAGGIA
Il futuro, con l’aspirante nuovo in-
quilino del Pirellone, è apertissimo.
Nessuno dei due leader si è sbilan-
ciato. Intanto le chance di vincere
sono molto ridotte. E Maroni non
ha ancora deciso se gli conviene gio-
carsela o rischia solo di bruciarsi.
Mentre le primarie (modello artigia-
nale: una decina di nomi su un fo-
glietto, da Gibelli a Giorgetti a Salvi-
ni, croce sul prescelto) servono a
cuocere il Celeste sulla graticola ma
difficilmente sconvolgeranno le
masse. A meno che i padani non tro-
vino un altro uomo forte: magari
l’ex Guardasigilli Roberto Castelli,
benedetto anche dai voti Pdl.

Tra gli azzurri la domanda è: Alfa-
no in tutto questo cosa ci guadagna?
Tanto più se la Lega alzasse il tiro
sul candidato presidente. Il punto è
che si naviga a vista, e questo vale
per tutti. Se Berlusconi sta per lan-
ciare «a giorni» la sua nuova creatu-
ra e si disinteressa alla grande di
quell’acronimo che da tempo consi-
dera una «bad company», se l’appel-
lo per la casa dei moderati che tanto
vorrebbero le “colombe” è stato ce-
stinato da Casini e Montezemolo, se
insomma tutto questo è vero, allora
può darsi che ad aprile il Pdl non esi-
sterà più. Tanto vale allora salvare il
salvabile.

«Non posso tenere la Regione in ago-
nia» è la giustificazione addotta da Ro-
berto Formigoni per la sua resistenza
ad oltranza alla presidenza della Lom-
bardia, pure di fronte all’abbandono
del Carroccio e alla prospettiva di un
unico election day ad aprile per politi-
che e regionali. Se anche i leghisti non
dovessero tornare sui propri passi, vuo-
le essere lui a decidere quando andare
alle urne, dunque «il più presto possibi-
le», abbastanza da mettere in difficoltà
gli ex alleati che gli hanno voltato le
spalle e da sembrare ancora padrone
della situazione. Ma le reazioni nervo-
se ed immuni ad ogni dato di realtà con

cui il governatore ha provato a difen-
dersi in questi giorni testimoniano,
piuttosto, la sua agonia come uomo po-
litico e, soprattutto, come vertice di un
sistema di potere che fino a pochi mesi
fa sembrava inscalfibile.

BATTAGLIE E QUERELE
All’indomani della contestazione rice-
vuta nella sua Lecco, dove venerdì se-
ra si trovava per un convegno, ieri For-
migoni si è esibito davanti alle teleca-
mere di Canale 5 e Sky e poi, dopo aver
litigato e minacciato di querela stampa
e detrattori vari, si è scatenato su Twit-
ter per ribadire i punti salienti del suo
intervento televisivo.

A cominciare dalla sua promessa di
«restare in campo» e di battersi «come
un leone». Davanti al crollo della mag-
gioranza che l’ha sostenuto per un ven-
tennio, Formigoni si è voluto togliere
lo sfizio di contraddire il consiglio fede-
rale leghista: «Mandare in crisi un go-
verno come la Regione Lombardia lo
ritengo sbagliato in un momento di dif-
ficoltà economica come questo. Ma se i
leghisti vogliono che si vada ad elezio-
ni anticipate non possono pensare di

tenere in agonia la Regione fino ad
aprile» ed allora «per il bene dei lom-
bardi» si vada a elezioni subito. Non im-
mediate, però, perchè prima vorrebbe
«eliminare il listino dalla legge eletto-
rale», cioè togliere la lista di eletti co-
me premio di maggioranza in cui alle
scorse elezioni era stata inserita anche
Nicole Minetti, ed approvare il bilan-
cio. Il che vorrebbe dire andare al voto
almeno a gennaio. Una cosa è certa:
nell’illustrare la sua «posizione respon-
sabile», Formigoni ha assicurato la pro-
pria presenza «da protagonista» sulla
scena: «Alle elezioni io sarò certamen-
te in campo, anche se con una posizio-
ne ancora da determinare».

La spavalderia ostentata, «mi batte-
rò come un leone», non è stata però
accompagnata da un comportamento
freddo e compassato. Il governatore
ha tradito evidente nervosismo con il
conduttore della trasmissione, Alessio
Vinci, dandogli del «comiziante da stra-
pazzo» per avergli chiesto delle vacan-
ze con Pierangelo Daccò: «I giornali
hanno detto il falso e pagheranno i dan-
ni. Sarò ricco nei prossimi anni e natu-
ralmente darò tutto in beneficienza».

Il premier Mario Monti ha cancella-
to la riunione con i vertici di Finmec-
canica ed il governo in programma
martedì. L'annuncio - si spiega nella
nota - arriva a seguito della mancata
operazione di fusione Eads-Bae che
avrebbe avuto ripercussioni sul
«mercato europeo dell'aeronautica»
e su «ruolo del gruppo italiano»

Il presidente del Consiglio Mario
Monti il 29 settembre scorso aveva
convocato una riunione per il 16 otto-

bre a Palazzo Chigi tra i vertici di
Finmeccanica, fra cui il presidente
Giuseppe Orsi e il direttore generale
Alessandro Pansa, e il Governo, alla
presenza dei ministri dell'Econo-
mia, Vittorio Grilli, dello Sviluppo
Economico, Corrado Passera, e del-
la Difesa, Giampaolo Di Paola», si
legge nella nota. «Oggetto della riu-
nione erano gli scenari del mercato
europeo dell'aeronautica e difesa e il
ruolo del gruppo italiano dopo
l'eventuale fusione Eads-Bae - prose-
gue - A seguito della decisione delle
parti di non procedere a tale opera-
zione di concentrazione, il Presiden-
te del Consiglio ha cancellato la riu-
nione».

La riunione, in realtà, avrebbe af-
frontato anche un altro tema assai
spinoso anche se formalmente non
all’ordine del giorno: il caso Orsi.
Finmeccanica si trova infatti da tem-
po al centro di una bufera giudizia-
ria, che coinvolge direttamente il

suo amministratore delegato. L’Ita-
lia dei Valori ancora ieri è tornata
all’attacco: «Un intervento dell'ese-
cutivo è indispensabile - sostiene
una nota di Di Pietro e Zipponi - so-
prattutto alla vigilia della vendita del-
le aziende del settore civile di
Finmeccanica (treni, energia e co-
municazione), strategiche per lo svi-
luppo industriale del Paese. Chiedia-
mo, quindi, con forza al ministro del-
lo Sviluppo economico Passera di ri-
spondere in Parlamento alle nostre
richieste e di evitare ogni cessione di
Ansaldo Energia alla concorrente
Siemens, anche per i rapporti poco
trasparenti dei vertici. Per il Paese,
infatti, si tratterebbe di una perdita
storica, in grado di mettere a rischio
l'intero apparato industriale e com-
porterebbe - conclude la nota Idv -il
trasferimento dei settori di ricerca e
progettazione in Germania, lascian-
do all'Italia solo la manifattura, in
concorrenza con i paesi low cost»

BUFERAINLOMBARDIA

Pdl-Lega, il patto
della disperazione
Maroni: primarie

Alfanodàilbenservito
alCelesteeragiona
sullavecchiaalleanza
Il leaderdelCarroccio
lancia igazeboma
èincertosecandidarsi

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan

. . .

Accordo alle spalle
di Formigoni per
«sminare» il percorso
verso il voto ad aprile

● Scaricato da Alfano
il governatore annuncia
elezioni «al più presto»
● Sul caso Daccò
insulta un giornalista

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Formigoni si arrende

Finmeccanica, salta il vertice
● Questioni tecniche
all’origine del rinvio
dell’incontro a Palazzo
Chigi, ma pesano gli
imbarazzi sul caso Orsi

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

ILRETROSCENA
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Umberto Ambrosoli è convinto che
«questa nuova Tangentopoli offre
ai cittadini l’occasione di una riscos-
sa civile e ai partiti la possibilità di
cambiare in profondità, se lo voglio-
no». La crisi politica e morale che
investe la Regione Lombardia, a
partire dal presidente della giunta
Roberto Formigoni, non sorprende
Ambrosoli che pochi mesi fa, dopo
aver invitato la giunta di centrode-
stra a dimettersi perchè travolta da-
gli scandali, venne addirittura can-
cellato da un convegno al Pirellone
organizzato per ricordare suo pa-
dre Giorgio, il commissario liquida-
tore della Banca Privata, assassina-
to a Milano da un sicario mafioso di
Michele Sindona nel luglio 1979.

Oggi Umberto Ambrosoli fa l’av-
vocato, è consigliere di amministra-
zione indipendente di Rcs Media-
group che edita il Corriere della Sera,
partecipa al Comitato contro le infil-
trazioni mafiose del Comune di Mi-
lano.
Avvocato Ambrosoli, perchè parla
dinuovaTangentopoli?
«Le inchieste giudiziarie che da di-
versi mesi hanno investito le giunte
regionali, gli assessori, i consiglieri,
esponenti di partito non sono sem-
plici episodi di corruzione o altro.
Non si tratta solo di quantificare le
somme della corruzione, della di-
strazione di denaro pubblico. Sia-
mo di fronte a qualche cosa di più
grave e di più ampio, a una crisi del
sistema politico e amministrativo
nel suo complesso. Sono d’accordo
col ministro della Giustizia, Severi-
no che ier i ha parlato di
“Tangentopoli due”. La corruzione
si combina con la disgregazione del-
la politica, con la caduta verticale di
credibilità del sistema dei partiti».
Dopo vent’anni dalla prima Tangen-
topoli siamo ancora qui a parlare di
corruzione, di politica infiltrata dalla
‘ndrangheta, dunque non è cambia-
toniente?
«Dobbiamo riflettere e reagire. Og-
gi vedo una grande occasione di ri-
scossa civile, c’è la possibilità per i
cittadini di farsi sentire e contare.
Anche nei confronti dei partiti che

adesso, se lo vogliono, possono fare
pulizia e presentare dei candidati al di
sopra di ogni sospetto per le prossime
elezioni. La politica deve allontanare
le infiltrazioni criminali, deve elimina-
re i corrotti, deve darsi gli strumenti
per combattere questi scandali che di-
struggono le fondamenta della nostra
democrazia».
Aquali strumentipensa?
«Partiti e istituzioni hanno la possibili-
tà di dotarsi di regole per prevenire
illegalità e infiltrazioni, di adottare un
rigidissimo sistema di controlli e di
sanzioni. Se si vuole, i controlli funzio-
nano. I partiti devono selezionare i
propri candidati con verifiche profon-
de delle attività professionali, della for-
mazione dei patrimoni personali, del-
le relazioni d’affari e politiche. In più
possono stabilire preventivamente
che se un proprio consigliere, assesso-
re, amministratore viene rinviato a
giudizio per reati contro il patrimo-
nio, per danni alla pubblica ammini-
strazione, deve essere immediatamen-
te allontanato. Non si tratta di penaliz-
zare un politico perchè responsabile

di un danno casualmente arrecato su
una pista di sci, qui si parla di corruzio-
ne, di malagestione del denaro pubbli-
co, di interessi personali in attività
pubbliche».
La sorprende la crisi politica e morale
chehatravoltounaregioneimportante
comelaLombardia?
«No. La situazione era diventata inso-
stenibile ormai da diversi mesi. Mi sor-
pende piuttosto che solo oggi i partiti
di maggioranza abbiano compreso
che non si poteva più andare avanti
con tutti questi arresti e inchieste».
La caduta di Formigoni è anche la fine
diunastagionepolitica,quelladiBerlu-
sconi,dellaLega, dellaMoratti?
«Mi pare che siamo di fronte alla di-
sgregazione di un sistema politico, ma
il problema riguarda tutti i partiti. Tra
sei mesi andremo a votare e nessuno
sa esattamente quali saranno gli schie-
ramenti politici e come si presenteran-
no. Il percorso del cambiamento può
essere insidioso, pericoloso. Ma c’è
l’opportunità per i partiti, anche per il
centrodestra, di rinnovarsi, di aprirsi
ai cittadini, di restituire dignità alla
rappresentanza politica. I disastri re-
centi, le macerie morali, istituzionali,
amministrative che vediamo davanti a
noi dovrebbero convincere la politica
a cercare un salto di qualità».
Comepensachelapoliticapossariavvi-
cinare icittadini, ritrovare lafiduciade-
glielettori?
«Il percorso di Giuliano Pisapia è stato
significativo. Si è presentato alle pri-
marie senza avere l’appoggio del mag-
gior partito della coalizione di centro-
sinistra, ha vinto, ha raccolto e sinte-
tizzato il consenso dei cittadini e di tut-
ti i partiti, è diventato sindaco di Mila-
no. Ci possono essere esperienze, pro-
poste che nascono fuori dai partiti ma
che per la loro forza e credibilità diven-
tano patrimonio di tutti».
Ma questi partiti sono in grado di cam-
biare?
«Spero di sì. I partiti sono fondamenta-
li per la nostra democrazia, devono
trovare la forza di reinventarsi, di defi-
nire un nuovo rapporto con i cittadi-
ni».
AvvocatoAmbrosoli,leisarebbedispo-
stoadareunamanopercambiareilgo-
vernodella RegioneLombardia?
«Il mio nome, in questa prospettiva,
oggi sta girando a vanvera».

L’INTERVISTA

. . .

Regole e controlli severi
per chi si candida, anche
sui patrimoni personali
e le relazioni d’affari

Ed ha ripetuto: «Daccò non ha pagato»
le mie vacanze, e «se lei torna a dirlo si
prenderà una querela».

Si è pure irritato con il presidente
del Codacons, Carlo Rienzi, che conte-
stava il vantato buon funzionamento
della sanità lombarda che, ad esempio,
spende per un solo farmaco contro la
depressione 10 milioni di euro l’anno,
mentre in Emilia Romagna se ne spen-
dono 800mila. Ed ha sparato cifre non
meglio documentate a chi, in studio, lo
invitava a dimettersi: «Qui in Lombar-
dia il 50,1% degli elettori è perchè For-
migoni continui la sua esperienza di go-
verno, perchè i lombardi mi hanno co-
nosciuto personalmente, sanno come
sono e la mia onestà».

Il meglio, però, lo ha fornito raccon-
tando dei propri dubbi sull’assessore
Zambetti, che pure si è tenuto per anni
in giunta, fino all’arresto per collusio-
ne con la ‘ndrangheta. «Avevo chiesto
con grande forza a tutti gli assessori
dal 2010 di giurare di esser completa-
mente estranei da qualunque sospet-
to» ha ricordato in trasmissione. «Io
avevo avuto dei dubbi su di lui, avevo
sentito delle voci, per carità a Milano si

sentono voci su tutti gli uomini politici,
su quasi tutti gli imprenditori, finanzie-
ri. Gli ho parlato molto duramente e ha
giurato più volte che non aveva nulla a
che fare. Dunque, se è così, siamo in
presenza anche di uno spergiuro che
ha tradito la fiducia di tutti noi». Insom-
ma, a questo si limitava il controllo di
Formigoni sui suoi assessori. A sempli-
ci parole di rassicurazione.

ABBANDONICONCORDATI
E in serata, ancora in televisione a Sky
Tg 24, il governatore non ha accettato
nemmeno di essere stato scaricato dal
Pdl. La frase di Angelino Alfano, che a
Saint Vincent ha scongiurato ogni «ac-
canimento terapeutico», secondo For-
migoni sarebbe stata «concordata» con
lui. Con il suo partito ci sarebbe addirit-
tura «perfetta intesa».

Anzi: «Sono uomo di squadra, di par-
tito. La Lega ha scelto di andare per
suo conto. Noi vogliamo offrire una
possibilità forte ai lombardi che hanno
apprezzato questi 17 anni di buon go-
verno, ai lombardi moderati che non
vogliono mettersi nelle mani della sini-
stra e che la Lega ha deluso».

«Il palazzo sta crollando, adesso è ne-
cessario dare l’ultimo colpo» ricorda il
capogruppo Pd in Regione Lombar-
dia, Luca Gaffuri, invitando tutti i cit-
tadini a presentarsi stasera alle 20,30
davanti al Pirellone bis, per un presi-
dio di protesta che potrebbe diventare
il primo passo di quella «ribellione civi-
ca» invocata pochi giorni fa dal sinda-
co di Milano, Giuliano Pisapia.

Ora che Roberto Formigoni si è ar-
reso alla realtà del voltafaccia leghista

e alle conseguenti elezioni regionali
nel giro di pochi mesi, la manifestazio-
ne a cui parteciperanno non solo i par-
titi dell’opposizione - Pd, Idv e Sel - ma
anche i sindaci del centrosinistra elet-
ti in Lombardia nelle ultime tornate,
la Cgil, Libera e le diverse associazio-
ni civiche, si carica di un nuovo signifi-
cato programmatico.

RIGENERAZIONELOMBARDA
«Noi ci siamo già portati avanti» com-
mentano i democratici alla resa del go-
vernatore verso le urne entro aprile.
«Da tempo stiamo lavorando al pro-
getto politico con cui formare un’am-
pia alleanza di tutte le forze del centro-
sinistra e della società civile per arriva-
re alla rigenerazione dell’istituzione
Regione Lombardia» ha sottolineato
il consigliere regionale Pd, Franco Mi-
rabelli. «Abbiamo un surplus di propo-
ste. La manifestazione servirà anche a
dimostrare che esiste una parte politi-
ca pronta a costruire l’alternativa».

Programma politico a parte, il cen-
trosinistra ha già definito anche il per-
corso con cui arrivare alle prossime
elezioni.

L’assemblea lombardia del Pd che
si è tenuta lo scorso settembre, infatti,
ha stabilito le primarie come modalità
privilegiata per decidere il candidato
che sfiderà il centrodestra per aggiudi-
carsi la guida del Pirellone. E se anco-
ra non si sono fatti avanti concorrenti
di diretta espressione del partito, «pri-
ma il gatto deve essere nel sacco, per
ora sono possibili ancora colpi di coda
della Lega o di Formigoni», due candi-
dati del centrosinistra si sono già fatti

avanti.
A battere tutti sul tempo è stato

Bruno Tabacci, deputato dell’Api e as-
sessore al bilancio del comune di Mila-
no, rispondendo in un’intervista alla
Stampa su un suo possibile impegno in
prima persona alla Regione Lombar-
dia: «Non ho alcuna difficoltà a dire
che potrei non candidarmi al Parla-
mento. Forse è stato solo un caso, ma
quando Giuliano Pisapia mi ha chia-
mato a far parte della sua squadra ho
riscoperto un entusiasmo che credevo
sopito dopo le esperienze balzane del-
la politica nazionale. Aggiungiamoci
pure che questi mesi a Palazzo Mari-
no mi hanno fatto reinnamorare della
gestione amministrativa». Al proposi-
to, si potrebbe esportare il modello
del movimento arancione di Pisapia,
«a patto di costruire una lista civica
lombarda, alleata con il Pd, che raccol-
ga le forze centriste che in passato
hanno ceduto alle lusinghe di Berlu-
sconi, i sindaci delle liste civiche, la so-

cietà civile».
Dopo Tabacci, si è fatto avanti il so-

cialista Roberto Biscardini: «Il proble-
ma oggi non è più Formigoni. Ormai
di fatto è già via. Adesso bisogna far
nascere il dopo Formigoni e costruire
la nuova Lombardia. Per questo sono
pronto a candidarmi alla presidenza
della Regione». Ed anche secondo il
rappresentante Psi «il centrosinistra
deve saper andare oltre se stesso, per-
chè così com'è non basta e non vince»
e «per rispetto della Lombardia e dei
lombardi non si può più perdere».

Quello sollevato dalle primarie, pe-
rò, potrebbe essere un problema di
tempo nel caso si andasse alle urne pri-
ma di aprile, magari già nella seconda
metà di gennaio. «Ribadiamo la neces-
sità che si vada al voto il più presto
possibile» torna ad affermare Gaffuri.
«Per noi lo strumento sono le prima-
rie, e sicuramente ci saranno candida-
ti diretti del Pd. Ma servirà tutto il tem-
po necessario».

Il presidente della Lombardia
Roberto Formigoni ieri
durante l’interveno a Canale 5
FOTO ANSA/TG5

«Ma tornerò»

. . .

Il futuro della Regione
Lombardia? Il mio nome,
in questa prospettiva,
gira a vanvera

Il centrosinistra aspetta l’ultimo atto. Poi via ai gazebo
● Oggi sit in al nuovo
Pirellone con la Cgil,
Libera e le associazioni
● Ma già si parla
delle primarie regionali

LU.VEN.
MILANO

. . .

Si fa avanti Tabacci
Il Pd: ci sarà
la consultazione e ci sarà
un nostro candidato

RINALDO GIANOLA
MILANO

UmbertoAmbrosoli

«Lacorruzionesicombina
conladisgregazione
delsistemapolitico
Ipartitihanno lapossibilità,
sevogliono,
dicambiare inprofondità»

«La riscossa civile dei cittadini
contro la nuova Tangentopoli»
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«Trattativa Stato-mafia? Resto con
molti dubbi. Scriverò di persona la rela-
zione finale. La tesi sviluppata nei mesi
estivi dai consulenti della commissione
non mi convince più di tanto». Giorni
fa il presidente della commissione Anti-
mafia, Giuseppe Pisanu, mostrò, par-
lando con alcuni collaboratori, tutti i
suoi ragionevoli dubbi, non tanto circa
l’esistenza di una o più trattative tra lo
Stato e la mafia nei tre anni che vanno
dal marzo 1992 (omicidio Lima) al gen-
naio 1994 (fallito attentato allo stadio
Olimpico), quanto sicuramente sul fat-
to che oggetto della trattativa, il pre-
sunto corpo del reato, sarebbero stati i
520 casi di 41 bis non rinnovati dal go-
verno nel 1993. Mentre il ministro
dell’Interno era Nicola Mancino e il
Guardasigilli era Giovanni Conso, lo
Stato decise di non rinnovare il regime
di carcere duro a 520 persone che re-
starono detenute ma «libere» dai rigo-
rosi divieti previsti per i mafiosi.

Pisanu non sarebbe dunque così con-
vinto di seguire l’ipotesi accusatoria
della Procura di Palermo che sottende
la richiesta di rinvio a giudizio (prima
udienza il 29 ottobre) per dodici perso-
ne, per la prima volta insieme boss, in-
vestigatori, deputati a cui viene conte-
stata l’ipotesi di «minaccia o violenza a
corpo politico dello Stato» (a Calogero
Mannino e Mancino la falsa testimo-
nianza). Tra i punti di quella richiesta
di processo, da mesi al centro di polemi-
che, c’è il fatto che la prova più eviden-
te di un’interlocuzione tra pezzi dello
Stato e i boss di Cosa Nostra in quel
biennio di bombe e stragi - mentre la
prima Repubblica si disfaceva sotto i
colpi delle inchieste di Mani Pulite - sa-
rebbe stato proprio l’aver accettato da
parte del governo di allora, presidente
della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro,
di ammorbidire il regime carcerario
per i boss detenuti. Sarebbe stato quel-
lo il segnale di disponibilità che i vertici
di Cosa Nostra avevano richiesto e in
base al quale avrebbero trattato per
chiudere la stagione delle bombe.

Ma è proprio questo il pezzo della
ricostruzione che gli uffici di San Macu-
to stanno sottoponendo ad esame criti-
co. La commissione, infatti, oltre ad
avere ascoltato e collaborato con le tre
Procure che indagano su quegli anni -
Palermo ha la trattativa, Firenze e Cal-
tanissetta le indagini sulle stragi in con-
tinente del ’93 e in Sicilia nel ’92 - ha
analizzato la lista dei boss «beneficiati»
dalla presunta trattativa. I risultati di-
cono che di quel folto gruppo, 520, «so-
lo 44 nel tempo sono stati messi di nuo-
vo sotto il torchio del 41 bis. Di questi
44, un numero esiguo che sta sulle dita
di una mano, ha un profilo criminale di
un certo livello».

La domanda che a questo punto, do-
po anni di audizioni, si fa la presidenza
della commissione Antimafia è questa:
se le pressioni mafiose non hanno ri-
guardato il 41 bis dei boss più importan-
ti, e di conseguenza non sono state il
cuore dello scambio tra uno Stato im-
paurito dalle bombe e Cosa Nostra deci-
sa a tutto pur di riconquistare ruoli e
referenti politici, su cosa si è basata la

presunta trattativa?
Occorre subito dire che ridimensio-

nare il peso del 41 bis sul tavolo dello
scambio tra Stato e Cosa Nostra non
significa in alcun modo escludere la
trattativa o le trattative. Anzi. Più sen-
tenze ormai dicono che la trattativa ci
fu (6 giugno 1998, Corte d’Assise di Fi-
renze sulle stragi del ‘93). A marzo (Fi-
renze, Assise Tagliavia) i giudici hanno
scritto: «Lo Stato avviò una trattativa
con Cosa nostra, una trattativa che ven-
ne quantomeno inizialmente imposta-
ta su un do ut des» per interrompere le
stragi.

Lunedì prossimo (22 ottobre) a San
Macuto è in calendario l’audizione del
procuratore antimafia Piero Grasso. Pi-

sanu si aspetta molto da questo incon-
tro. Una sorta di visione di sintesi da
parte dell’ufficio che coordina il lavoro
delle tre Procure che indagano su que-
gli anni.

Finora, infatti, le tre Procure hanno
dato opinioni discordanti. E anche que-
sto non aiuta la commissione, che pure
in questi anni ha contribuito a far ritro-
vare la memoria a testimoni e protago-
nisti dell’epoca come Martelli, Conso, i
direttori delle carceri. Vale la pena ri-
percorrere quelle posizioni.

La Procura di Firenze, che indaga
dal 1993 in avanti e ha ancora aperto
un fascicolo per concorso in strage, è
stata audita il 12 marzo. Il procuratore
Quattrocchi e i sostituti Nicolosi e Cri-
ni sono stati chiari. «Nel 1993, in segui-
to alla prima strage di via dei Georgofi-
li (maggio, ndr) - disse Quattrocchi - il
problema relativo al 41 bis non era sta-
to più rivendicato né collegato ad un
contesto. Quelli che trattavano, poi,
Ciancimino e Riina vengono arrestati».
Ancora più esplicito Nicolosi: «La revo-

ca dei 41 bis è indifferente rispetto ai
desiderata di Cosa Nostra. Non c’era
praticamente nessuno a cui potesse in-
teressare».

Il procuratore Messineo fu sentito il
19 marzo e propose una visione oppo-
sta: «Si trattava di veri e propri capima-
fia nei confronti dei quali viene adotta-
to lo strano provvedimento di non rin-
novo del regime del 41 bis». Possibili-
sta la Procura di Caltanissetta, sentita
il 26 marzo. Per il procuratore Sergio
Lari «in quel momento storico era più
che possibile una trattativa con Cosa
Nostra e molteplici erano le figure, an-
che istituzionali, che giocarono partite
spregiudicate con incursioni anche in
campo avverso».

C.FUS.
ROMA

Trattativa, Conso tolse
il 41 bis a pesci piccoli

Patroni Griffi:
il governo apre
il confronto
sulla riforma
del Titolo V
VIRGINIALORI
ROMA

Stamani di buon’ora una triplice e inso-
lita alleanza si presenterà al ministero
della Giustizia per chiedere di stralcia-
re dal testo contro la corruzione quel
mostriciattolo di emendamenti che ri-
guarda giudici e pm di ogni ordine e
grado, avvocati e consiglieri di stato e
grand commis. Era nato come un neces-
sario intervento per dire basta a una
serie di indubbi privilegi - prima fra tut-
ti le doppie e triple carriere - che riguar-
dano le magistrature e soprattutto la
categoria dei grand commis di Stato, av-

vocati e consiglieri. Dopo varie polemi-
che ed interventi, soprattutto su pres-
sione delle lobby interessate, ne è venu-
to fuori una specie di regolamento di
conti tra toghe e avvocati. Insomma, al-
la fine sembra prevalere l’idea che è
meglio non fare nulla e lasciare le cose
come stanno. Anche perchè il rischio
forte è che tutto il pacchetto contro la
corruzione possa essere rallentato, o
anche saltare, per le resistenze delle ca-
tegorie interessate. Come è noto, en-
trambe ben rappresentate tanto nel go-
verno che nel parlamento.

Secondo indiscrezioni, stamani i re-
sponsabili Giustizia di Pd (Andrea Or-

lando), Pdl (Enrico Costa) e Udc (Ro-
berto Rao) incontreranno il ministro
Guardasigilli Paola Severino per pro-
porre di stralciare dal disegno di legge
anticorruzione l’articolo 18, quello rela-
tivo appunto ai fuori ruoli in magistra-
tura e nell’avvocatura.

L’obiettivo è duplice: togliere di mez-
zo una norma giusta ma che dà fastidio
a molte categorie e facilitare l’approva-
zione del pacchetto di norme contro la
corruzione. Il ministro non sarebbe
d’accordo: «Non si può stare fuori ruo-

lo tutta la vita, un magistrato deve fare
bene il suo lavoro e solo eccezionalmen-
te svolgere un secondo lavoro».

«UNASECONDA TANGENTOPOLI»
L’anticorruzione è in aula domani al
Senato. Se sarà trovato l’accordo sullo
stralcio, è facile ipotizzare l’approva-
zione al Senato entro questa settima-
ne. E quella definitiva alla Camera en-
tro la metà di novembre. In tempo uti-
le, quindi perchè il governo possa lavo-
rare alla tre deleghe che, al di là dei
nuovi reati, costituiscono lo scheletro
del pacchetto. Tra queste deleghe, la
più delicata è quella relativa alla non
candidabilità delle persone condanna-
te in via definitiva. Il ministero dell’In-
terno è già pronto. E si può ragionevol-
mente pensare che alle prossime ele-
zioni - politiche ma anche regionali in

Lazio e in Lombardia - non ci saranno
più condannati nelle liste. E quindi in
Parlamento e nelle assemblee regiona-
li.

«La legge va approvata in fretta, ce
lo chiedono l’Europa e i cittadini» ha
detto ieri il ministro Guardasigilli inter-
vistata da Maria Latella su Sky Tg24. «
Questa è una seconda Tangentopoli,
mi sembra inevitabile dirlo. La quanti-
tà di casi che si stanno verificando lo
rende evidente. Ma - ha precisato - con
qualche differenza rispetto al 1992 per-
chè si tratta di una serie di casi estrema-
mente gravi che si innestano in un qua-
dro di grandi bisogni del Paese che ren-
dono più gravi questi episodi».

Circa la non candidabilità, riguarde-
rà solo i condannati in via definitiva.
Non gli indagati. E neppure i condanna-
ti in primo o secondo grado.

POLITICAEGIUSTIZIA

«Il governo è sempre stato disponibi-
le al massimo confronto con forze
politiche, Parlamento e autonomie.
Apriremo subito il confronto sulla ri-
forma del Titolo V».

Lo ha detto il ministro della Pub-
blica amministrazione, Filippo Pa-
troni Griffi, in un'intervista su
Tgcom24. «Invito a non perdere l'op-
portunità di dimostrare che la politi-
ca, come io sono convinto, è ancora
in grado di pensare in grande, anche
in questo scorcio di legislatura, e di
portare a termine un disegno molto
importante di riassetto del governo
del territorio e di modernizzazione
del Paese», ha aggiunto.

«Serve una riforma mirata del Ti-
tolo V e un riordino delle province,
che vanno riorganizzate dal punto
di vista dei servizi, concentrandoli
sui Comuni», ha detto ancora Patro-
ni Griffi per il quale abolire le provin-
ce è «demagogico». Va individuato
«un ente intermedio, come le provin-
ce, per alcune funzioni di area vasta,
cioè non attribuibili ai Comuni ma
nemmeno alle Regioni, altrimenti
avremmo un peggioramento della si-
tuazione. Le Regioni sono in difficol-
tà perché, anziché fare quello per
cui erano state pensate, cioè leggi e
programmazione, sono state investi-
te di una serie di funzioni operati-
ve».

Abolire «le province avrebbe com-
portato dover dare altre funzioni
operative alle Regioni che non era-
no in grado di sostenerle se non co-
stituendo aziende, società partecipa-
te, tutto un complesso di istituti e
soggetti di cui oggi non abbiamo bi-
sogno». Entro il 24 ottobre dobbia-
mo avere le proposte di ristruttura-
zione delle Regioni», ha proseguito
Patroni Griffi. Queste «stanno arri-
vando, seppur con qualche resisten-
za in alcune Regioni, ma ormai il pro-
cesso è irreversibilmente avviato.
Per la fine del mese o al massimo en-
tro il primo consiglio di novembre
dovremo completare il quadro rego-
latorio che renderà operative le pro-
vince».

Sulle Regioni e sull'ipotesi di abo-
lirle, il ministro ha replicato: «gli
scandali favoriscono questi sondag-
gi ma, trattandosi di istituzioni dello
Stato, occorre essere cauti. Probabil-
mente, e non in questa legislatura,
una riflessione sul numero delle Re-
gioni e sui confini può essere oppor-
tuna ma non credo alla proposta del-
le tre macroregioni, dettata da ragio-
ni ideologiche o culturali».

● Il risultato del lavoro dei consulenti dell’Antimafia sui 520 detenuti a cui
il ministro non rinnovò il carcere duro ● L’interlocuzione tra mafia e Stato
non è affatto smentita, ma può cambiare la ricostruzione della verità storica

. . .

Lunedì prossimo
a San Macuto sarà
ascoltato il procuratore
Antimafia Piero Grasso

. . .

Domani il disegno di legge
in aula al Senato
Possibile l’approvazione
in settimana

. . .

Solo a 44 dei 520 detenuti
è stato riapplicato il 41 bis
Di questi, pochi hanno
un profilo crimnale alto

Corruzione, verso lo stralcio della norma sulle toghe

La commissione Antimafia in una foto di repertorio FOTO ANSA

CLAUDIAFUSANI
ROMA

● I responsabili Giustizia di Pd, Udc e Pdl
incontrano il ministro per mettere da parte l’art.18
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L
a Seconda Repubblica sta finendo co-
me è finita la prima. Sono passati
vent’anni. E l’opinione pubblica è
nuovamente di fronte a vicende giu-
diziarie che riguardano la politica.
O, meglio, una parte della politica.

La caduta della Prima Repubblica fu una trage-
dia per la statura dei leader coinvolti, questa sem-
bra una farsa per la variopinta galleria di perso-
naggi, talmente improbabili da sembrare carica-
ture di loro stessi.

Colpisce l’analogia tra le due epoche: nella pri-
mavera del 1992 la leva per scardinare il sistema
politico, messo alla sbarra dalla magistratura e
dall’opinione pubblica, fu individuata nella rifor-
ma elettorale. La convinzione era che il passag-
gio dal sistema proporzionale a quello maggiori-
tario, insieme all’abolizione delle preferenze,
avrebbe fatto pulizia. Com’è andata a finire, dopo
due decenni, è sotto gli occhi di tutti. Oggi, la spe-
ranza è di nuovo affidata a una riforma elettorale,
che, paradossalmente, potrebbe segnare il ritor-
no al vecchio sistema proporzionale e alle prefe-
renze. Cioè, a quelle norme abrogate anni fa.

Il punto è che non c’è norma che tenga fronte
alla spudoratezza. D’altronde Franco Fiorito -
che nell’immaginario collettivo ha occupato il po-
sto che fu di Mario Chiesa - è stato eletto con deci-
ne di migliaia di voti. E probabilmente sarebbe
diventato consigliere anche se candidato in un
collegio uninominale. La legge, d’altronde, può
essere un deterrente ai reati, ma può solo sanzio-
narli, non prevenirli.

Proprio la storia degli ultimi vent’anni dovreb-
be insegnare che nemmeno il miglior sistema elet-
torale può placare famelici appetiti. Non bastano
le riforme elettorali a diradare le nebbie e far usci-
re i partiti dall’atmosfera cupa che li avvolge.
L’unico antidoto è dato dalla buona politica e dal-
la consapevolezza che questa è l’unico strumento
per un reale cambiamento. Per cambiare non ba-
sta l’adesione a un rito di espiazione collettivo, un
grido isolato di sdegno. La metà degli elettori che
non è in grado (o non ha voglia) di scegliere un
partito rappresenta un’evoluzione degenerativa,
che si alimenta delle vicende di cronaca giudizia-
ria ma anche del dissolversi di opzioni alternati-

ve. Se tutto appare grigio, nessuna scelta è utile.
I processi cognitivi e decisionali hanno biso-

gno di campi di contrasto chiaro che agiscono sul-
lo stesso terreno. Oggi, invece, le polarità che si
oppongono operano su piani diversi e mettono di
fronte la politica e l’antipolitica, i politici e i tecni-
ci, la partecipazione e l’astensione. Tutto ciò spin-
ge l’Italia fuori dall’orbita delle democrazie matu-
re. Per l’opinione pubblica il centrosinistra, guida-
to dal Pd, sembra essere l’unico soggetto iscritto
in un campo politico. Sul lato opposto c’è Grillo,
oppure l’astensione. Mentre la parte che per
vent’anni ha rappresentato l’altra quota del bipo-
larismo (il centrodestra a marchio Berlusconi)
non esiste più, liquidata dal suo stesso ispiratore
e fondatore. La corsa del Pd è solitaria. Non ha un
competitore su cui misurarsi, con cui confrontar-
si, da cui prendere le distanze e tentare la volata.
E questo, alla fine, è un danno per la democrazia
e per lo stesso partito di Bersani.

Il modello che per vent’anni ha significato per
gli italiani scegliere tra centrosinistra e centrode-
stra, oggi non c’è più. Al suo posto un ventaglio di

possibilità che non rappresentano alternative del-
lo stesso campo. Anche i sondaggi riflettono la
distonia del sistema. Gli elettori che dichiarano il
proprio orientamento di base (centrodestra o cen-
trosinistra) si dividono quasi a metà, con una leg-
gera prevalenza dello schieramento progressista.
Ma quest’orientamento non ha riscontro con le
intenzioni di voto, che tendono, invece, a disporsi
prevalentemente verso il Pd e il centrosinistra.

L’ABISSO
La distanza tra le due principali forze politiche
supera ormai i tredici punti percentuali. Un abis-
so. E mentre il Pd continua a crescere in termini
di consensi, il Pdl continua a perdere voti, tanto
che pochi punti percentuali dividono il movimen-
to di Grillo dal partito di Alfano e Berlusconi.
L’apertura di quest’ultimo alla nascita di un polo
moderato che faccia riferimento a Mario Monti
s’innesta in questo scenario di dissolvenze.
L’obiettivo, evidentemente, è quello di spostare
la messa a fuoco sulla scelta tra «politica» e «tecni-
ca». Perché, se la contrapposizione dovesse esse-
re solo sul piano politico, il centrodestra al mo-
mento sarebbe destinato alla sconfitta. Così co-
me non potrebbe reggere una competizione basa-
ta sul confronto tra politica e antipolitica, perché
l’astensionismo e la grillo-ribellione diventereb-
bero, nell’opinione pubblica, l’alternativa
al centrosinistra. Sostenere i tecnici,
per beneficiare dei consensi che
continua ad avere il governo, de-
ve essere sembrata l’unica
strada percorribile a un cen-
trodestra in deficit di eletto-
ri e di leadership. Nono-
stante le differenze con
Monti su temi fondamenta-
li come l’economia, l’Euro-
pa, la giustizia. E indipen-
dentemente dalle reali in-
tenzioni di Mario Monti. Ciò
che conta, per il centrodestra,
è scegliere un terreno di gioco.
E una parte del campo dove inizia-
re la partita. La decisione di Berlusco-
ni, ben lungi dall’essere un semplice passo
indietro, rappresenta il tentativo di cambiare i ter-
mini della competizione e far diventare i tecnici
l’alternativa al centrosinistra. Ma la tattica, fina-
lizzata a una quadratura provvisoria della conta-
bilità elettorale, ha un respiro corto, come hanno
giustamente fatto notare Casini e Fini. La nascita
di un polo moderato può recuperare, invece, una
visione strategica e un respiro lungo, nel momen-
to in cui l’alternativa è tra visioni politiche che si
misurano sullo stesso campo. E ciò gioverebbe

anche al centrosinistra, per vent’anni perimetro
variopinto dell’alternativa al berlusconismo. Tan-
to eterogeneo che, anche quando ha vinto le ele-
zioni politiche, ha dato vita a governi con spazi di
manovra ridotti al minimo a causa delle contrap-
posizioni e dei veti incrociati dei partiti.

Il «polo moderato» ha molti nodi da sciogliere
prima di poter rappresentare la sponda politica
che si contrappone a quella democratica e sociali-
sta. A cominciare da questioni fondamentali: lo
sviluppo, il ruolo dello Stato, il funzionamento
dei mercati, l’Europa, l’euro, l’immigrazione, la
giustizia, il welfare. Mario Monti rappresenta
una scorciatoia, non un denominatore comune
che tenga insieme visioni diverse o contrapposte.

PROPOSTE DIGOVERNO
Per il momento è tattica. Ma il nuovo scenario,
seppur ipotetico, impone un’accelerazione anche
al Pd e a tutto il centrosinistra, rispetto a quella
che sarà la cifra della proposta di governo. E que-
sto indipendentemente dall’esito delle primarie.
La politica del centrosinistra deve trasferirsi dal
piano delle procedure e delle alleanze, a quello
della proposta politica, dando sostanza a un pro-
gramma chiaro rispetto ai temi del lavoro, dello
sviluppo, dell’ambiente, delle politiche pubbli-
che, dell’uguaglianza. Argomenti chiave che han-

no pagato il prezzo prima al berlusconismo,
poi alla coabitazione forzata nel gover-

no dei tecnici. Ora, però, hanno bi-
sogno di esprimersi compiuta-

mente per rappresentare un’of-
ferta politica. E, per fare que-
sto, bisogna mettere un pun-
to alla favola delle scelte tec-
niche neutrali, perché nem-
meno la tecnica è neutra
nel momento in cui agisce
in una determinata direzio-

ne. Bisogna far tornare, cioè,
la politica alla responsabilità

delle scelte, perché è l’unica
strada per invertire il deteriora-

mento del sistema. Il problema
dell’Italia non è la domanda, ma l’offer-

ta politica, problema che ha il suo punto di
ricaduta nell’inaspettato protagonismo di perso-
naggi che non troverebbero mai spazio in un siste-
ma in cui gli anticorpi del controllo sociale fosse-
ro in grado di contrastarne la diffusione. Anche la
crisi economica attende delle risposte forti. Le
grandi corporation che influenzano i destini degli
Stati nazionali possono essere contrastate solo da
una politica che si nutre della partecipazione di
milioni di cittadini, che ha il respiro dei popoli
che scelgono con consapevolezza il loro futuro.

L’OSSERVATORIO

ILVUOTOADESTRA
. . .

L’offerta politica
è in crisi profonda

Ma il bacino elettorale
è ancora pari

al centrosinistra

Il Pd doppia il Pdl
Un partito Monti
varrebbe il 20%

ELETTORI POTENZIALI DIVISI A METÀ TRA I DUE POLI
MA L’INTENZIONE DI VOTO PREMIA I DEMOCRATICI

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ

Nota metodologica.
Estensione
territoriale: intero
territorio nazionale
Universo di
riferimento:
popolazione
maggiorenne.
Elaborazione dati:
ponderazione
all’universo di
riferimento;
Metodo di
intervista:
intervista telefonica
(C.A.T.I.).
Interviste
realizzate: 1.000
Committente:
L’Unità
Data di
realizzazione
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IL CASO

È più di una ipotesi. È una prospettiva
concreta, una richiesta «ufficiosa». Che
investe direttamente l’Italia. «Esporta-
re» in Siria il «modello Unifil» sperimen-
tato in Libano. Un piano per formare
una forza di pace da 3mila uomini da
inviare in Siria. A questo, secondo il quo-
tidiano britannico Daily Telegraph, ha la-
vorato nelle ultime settimane l’inviato
speciale di Onu e Lega araba, l’ex mini-
stro degli Esteri algerino Lakhdar
Brahimi, cercando di capire con discre-
zione quali Paesi avrebbero intenzione
di contribuire con loro truppe all’even-
tuale forza di pace. Data per poco proba-
bile la partecipazione di Stati Uniti e
Gran Bretagna - considerato il loro coin-
volgimento in Iraq e Afghanistan e so-
prattutto la crescente presenza di estre-
misti islamici tra le file dei ribelli - sem-
bra che il diplomatico algerino si sia ri-
volto altrove, in particolare ai Paesi che
al momento fanno parte dell’Unifil, la
forza dell’Onu al confine tra Israele e
Libano.

MODELLOVINCENTE
Loro, secondo l’inviato Onu, avrebbero
le infrastrutture e le competenze sul
campo per mettere insieme una forza di
pace in Siria. Tra questi Paesi ci sono
l’Italia - che guida la missione con il ge-
nerale Paolo Serra da gennaio - Germa-
nia, Francia, Spagna e Irlanda. Fonti ita-
liane confermano a l’Unità quanto scrit-
to dal quotidiano britannico. «L’ipotesi
è stata avanzata - dice la fonte - ed essa

parte dal riconoscimento del ruolo di
primo piano che l’Italia ha avuto nella
stabilizzazione di un’area di frontiera
caldissima, qual è quella tra Israele e Li-
bano».

«Una forza d’interposizione che po-
nesse fine al massacro quotidiano per-
petrato dal regime, sarebbe la ben venu-
ta, perché sancirebbe un primo, concre-
to impegno della Comunità internazio-
nale in Siria», dice a l’Unità George Sa-
bra, cristiano, portavoce del Consiglio
nazionale siriano (Cns), la principale
piattaforma dell’opposizione al regime
di Bashar al-Assad. L’ipotesi di tremila
«osservatori» Onu in Siria era stata evo-
cata, nel maggio scorso, dallo stesso tito-
lare della Farnesina, Giulio Terzi.
«Un’altra direttrice che potrebbe svilup-
parsi in Consiglio di sicurezza dell'Onu»
per la situazione in Siria è di «portare a
due-tremila il numero degli osservato-
ri», aveva affermato il ministro degli
Esteri italiano dopo un incontro con gli
ambasciatori dei Paesi della Lega Ara-
ba, al quale non era presente il rappre-
sentante siriano. «Parliamo di uno spie-
gamento di osservatori non armati mol-
to ampio che possa coprire veramente
tutti i centri del Paese nei quali si sono
verificate le più gravi violenze», aveva
aggiunto Terzi, parlando di «un’azione
più incisiva della Comunità internazio-
nale».

ALTATENSIONE
Nel frattempo, cresce ulteriormente la
tensione tra Turchia e Siria. Ankara ha
comunicato di aver vietato il transito
nel proprio spazio a tutti gli aerei siria-

ni, anche a quelli che effettuano voli di
linea. Ad annunciarlo è il ministro degli
Esteri turco, Ahmet Davutoglu, facen-
do seguito all’analoga decisione assun-
ta l’altra notte da Damasco. «Gli aerei
militari siriani - ha aggiunto il ministro,
rispondendo a una domanda - erano già
di fatto messi al bando». Al tempo stes-
so, Davutoglu ha detto no alle proposte
di dialogo fatte ieri dalla Siria per istitui-
re - secondo il comunicato del ministero
degli Esteri di Damasco - un comitato di
sicurezza congiunto con la Turchia per
sorvegliare la loro comune frontiera ed
evitare «incidenti bellici». «Il regime di
Assad deve prima definire vie di dialogo
con il suo popolo - sottolinea Davutoglu
- Finché non avrà fatto la pace con il suo
popolo, finché non seguirà la volontà
del suo popolo, finché non avrà dimo-
strato di rispettare il diritto alla vita del
suo popolo, aprire le porte del dialogo
per noi non ha alcun senso».

Le forze del regime siriano ha usato
bombe a grappolo russe contro aeree
popolate da civili nel tentativo di respin-
gere i ribelli. È l'accusa lanciata da Hu-
man Rights Watch (Hrw) che in un rap-
porto pubblicato ieri parla di bombe lan-
ciate da aerei e elicotteri soprattutto
nell’aerea dell’autostrada che attraver-

sa Maarat al Numan, la città conquista-
ta dai ribelli la settimana scorsa. L‘orga-
nizzazione internazionale aveva già de-
nunciato l'uso di bombe a grappolo da
parte del regime siriano in luglio e ago-
sto. Secondo il rapporto di Hrw, oltre a
Maarat, gli attacchi hanno colpito le cit-
tà di Tamanea, Taftanaz e al-Tah. Bom-
be a frammentazione sono state lancia-
te anche contro Homs, Aleppo, Latakia
e vicino Damasco.

L’altro ieri nel Paese hanno perso la
vita 181 persone, di cui 63 soldati. Ieri,
un bilancio provvisorio registrava, nel
pomeriggio, almeno 35 vittime, fra loro
10 ribelli. Decine di cadaveri sono stati
scoperti a sud-ovest di Damasco. Lo ha
reso noto l’Osservatorio siriano dei dirit-
ti umani. «Sappiamo che sono stati ucci-
si a colpi d'arma da fuoco - ha detto il
presidente dell’organismo - presumibil-
mente in scontri con l’esercito. La cosa
più probabile è che si tratti di combat-
tenti ribelli, ma per ora non siamo in
grado di confermarlo». I corpi sono sta-
ti trovati tra le località di Moadamiyat
al-Sham e Daraya.

S
isifo ricomincia da capo.
Il governo di Angela Me-
rkel si preparerebbe, se-
condo indiscrezioni rac-
colte dalla stampa tede-
sca, a mettere in discus-

sione i risultati del Consiglio europeo
di fine giugno, quello in cui il governo
Monti festeggiò la sospirata sanzione
dello scudo antispread. Al Consiglio
che si terrà giovedì e venerdì prossimi
la cancelliera e il suo ministro delle
Finanze Wolfgang Schäuble dovreb-
bero chiedere, insieme con i leader di
altri paesi “rigoristi” come la Finlan-
dia e i Paesi Bassi, una sorta di «inter-
pretazione autentica» delle intese del
28 e 29 giugno sostenendo che alcuni
partner del sud (leggi: Italia, Spagna,
Grecia e Portogallo) si sarebbero im-
propriamente “allargati” leggendo a
modo loro gli esiti del vertice e frain-
tendendo le concessioni di Berlino e
del fronte dei duri.

Se le indiscrezioni sono fondate, ci
si deve aspettare giovedì e venerdì un
duro scontro, che riguarderà innanzi-
tutto i criteri e i tempi con cui il fondo
di stabilità Esm potrà intervenire in
soccorso dei sistemi bancari dei paesi
a debito forte. Sono questi i punti sui
quali, secondo Schäuble, i paesi meri-
dionali avrebbero «frainteso» e si sa-
rebbero fatti delle «illusioni», dando
per scontate conclusioni che nel co-

municato finale del vertice non erano
affatto contenute.

Il primo punto da chiarire sarebbe,
a parere di Berlino, sempre lo stesso:
le condizioni alle quali debbono sotto-
mettersi gli stati che chiedono l’inter-
vento della Bce a sostegno dei propri
titoli. Il governo tedesco, con l’avallo
di Mario Draghi, ritiene che questi
paesi debbano comunque chiedere
formalmente il ricorso all’Esm, con
gli obblighi che ciò comporta secondo
lo statuto del fondo: contropartite pre-
cise e obbligatorie da negoziare in un
memorandum. Questa «interpretazio-
ne autentica» frustra soprattutto i ten-
tativi della Spagna di sottrarre gli aiu-
ti per le proprie banche alla mannaia
del ricorso all’Esm, con le difficoltà
che gli obblighi di condizioni imposte
dall’esterno aggiungerebbero alla già
pesantissima situazione sociale nel
Paese.

ICHIARIMENTI
Altri punti sui quali Berlino chiede-
rebbe un «chiarimento» sarebbero
l’eventualità che gli interventi sul si-
stema bancario riguardino (o no) de-
biti già accumulati in passato e il ter-
mine temporale da cui si dovrebbe
partire. Ma ciò che rischia di spingere
i leader europei nell’impasse è l’atteg-
giamento double face della Germania
sui tempi in cui dovrebbe partire la

disciplina degli aiuti. Da un lato, infat-
ti, Berlino chiede che gli aiuti siano
possibili solo dal momento in cui il
controllo sulle grandi banche euro-
pee passerà, com’è previsto e larga-
mente accettato, alla Bce. Dall’altro
lato, però, la cancelliera e Schäuble
continuano a prendere tempo sulla
creazione dell’Unione bancaria, e
quindi del passaggio dei poteri di con-
trollo dalle banche centrali nazionali
a Francoforte.

In teoria il freno tedesco viene spie-
gato con la necessità di preparare be-
ne il passaggio al controllo europeo,
perché un buon sistema di vigilanza
sarebbe «ben più importante» della
fretta con cui ottenerlo; in pratica tut-
ti sanno che il governo tedesco sta in
realtà cercando il modo di superare le
obiezioni e le resistenze alla subordi-
nazione all’Eurotower delle banche
centrali dei Länder.

Dopo un periodo di relativa disten-
sione, dunque, tutto lascia prevedere
che nei prossimi giorni lo scontro sul-
la strategia anti-crisi si riaccenderà e

che non sarà facile trovare a Bruxel-
les la via di un accordo.

In questo clima che si rabbuia, un
segnale di ragionevole speranza ver-
rebbe, stando a informazioni diffuse
dallo Spiegel, dall’esito del lavoro della
trojka ad Atene.

PER ATENESOLO UN RINVIO
Secondo il settimanale di Amburgo,
gli inviati di Commissione Ue, Bce e
Fmi si preparerebbero a sostenere,
nel loro attesissimo rapporto sui con-
ti della Grecia, la possibilità e anzi
l’opportunità che al paese vengano
concessi i due anni in più chiesti con
fortissima insistenza dal governo Sa-
maras per soddisfare le condizioni
per ottenere le prossime tranche di
aiuti. Ma altri segnali positivi non se
ne vedono.

La «correzione» che i tedeschi si
starebbero impegnando ad ottenere
giovedì e venerdì a Bruxelles, potreb-
be rappresentare un brutto colpo po-
stumo alle speranze diffuse all’indo-
mani del vertice di fine giugno dagli
spagnoli e dal nostro governo Monti.

Senza contare che un soprassalto
di rigidità da parte di Berlino potreb-
be avere conseguenze negative sulla
controversia in merito all’applicazio-
ne, da parte dell’Italia, del rientro a
tappe forzate al 60% del debito accet-
tato (in teoria) con il Fiscal compact.

● L’ipotesi prospettata dalla Lega araba e
dall’inviato Onu ● Il modello è la missione Unifil
a Beirut, a guida italiana ● L’Italia tra i Paesi
contattati ● Sale la tensione tra Ankara e Damasco

MONDO
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Sull’utilizzo dell’Esm
i Paesi meridionali
avrebbero «frainteso» e si
sarebbero fatti «illusioni»

Siria, tremila
caschi blu
come in Libano

Caschi blu dell’Onu in azione in Libano FOTO ANSA

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Ue,sul tavolosanzioniperDamascoeTeheran
Lasituazione inSiria sarà tra i temi
centralidella riunione dioggi del
ConsiglioAffariEsteri dell'Ueche a
Lussemburgovedrà riuniti i
rappresentanti - per l'Italia il ministro
GiulioTerzi - delle diplomaziedei27
perun incontro dacuiè atteso il via
liberaadun nuovopacchetto di
sanzionicontroDamasco. Pacchetto
chedovrebbe includere anchemisure
mirateallacompagnia aereasiriana,
SirianAirlines.La riunioneè stata
preceduta,nella seratadi ieri,dauna

cenadi lavoro con ilministro degli
Esteri russo SergheiLavrov, alla
ricercadiun dialogo politicoanche
alla lucedell'acuirsi delle tensionicon
laTurchia. Lacenaha rappresentato
anche l’occasioneper fare ilpuntocon
Mosca in vistadelprossimo Vertice
UE-Russia in programmail21
dicembre.Sul tavolo delConsiglio
Esteri ci saranno anche leproposte di
nuovesanzioniverso Teheranper
aumentare la pressione affinché torni
al tavolo delle trattative.

AlprossimoConsiglioUe
Berlinodovrebbe
chiederepiùrigore
euna«interpretazione
autentica»delle intese
del28e29giugno

L’ANALISI
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Ankara chiude il suo
spazio aereo ai voli civili
siriani, in ritorsione a
quanto deciso da Assad

Fondo anti-spread, la cancelliera Merkel ci ripensa

PAOLO SOLDINI
ROMA
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Il 18 ottobre si avvicina. La deadlinedi gio-
vedì fissata da Mario Monti per trovare
un’intesa imprese-sindacati sulla produt-
tività (con cui il premier vorrebbe pre-
sentarsi al vertice Europeo) è sempre
più vicina. Nel pomeriggio è previsto un
nuovo incontro tra le parti nel quale, per
la prima volta, dovrebbe essere presenta-
to e discusso un testo preparato da Con-
findustria, la parte che più spinge per ar-
rivare ad un accordo. Da qua a dire che
entro giovedì quel testo sarà sottoscrit-
to, ce ne passa. Non pochi sono i nodi, fin
qui solo accennati. Molti e diversi sono i
capitoli a cui i vari attori danno importan-
za. Se per le imprese i temi fondamentali
sono flessibilità dell’orario e inquadra-
mento, per i sindacati invece il capitolo
più importante è quello di un possibile
aumento dei salari netti e (in primis per
la Cgil) quello della certificazione della
rappresentanza. Molte sono anche le par-
ticolarità di una trattativa cominciata a
palazzo Chigi l’11 settembre con l’invito
del governo a tornarvi con un accordo
tra le parti: la produttività è strettamen-
te legata all’accordo sottoscritto da Con-
findustria e sindacati confederali il 28
giugno 2011 e in gran parte rimasto anco-
ra lettera morta. L’altra stranezza riguar-
da l’incentivo preparato dal governo. Se
per il ministro dello Sviluppo Corrado
Passera «la produttività è uno spread
che ci costa molto più di quello finanzia-
rio: il primo ci costa 5 miliardi, quello sul-
la produttività 70 miliardi di fatturato in
meno», nella Legge di stabilità le cifre
sono molto diverse, ma ugualmente bal-
lerine: si parla di uno stanziamento per
defiscalizzare gli accordi aziendali di pro-
duttività per 1,2 miliardi nel 2013 e di
400 milioni nel 2014, ma tutti concorda-
no sul fatto che, in caso di mancato accor-
do tra le parti entro giovedì, d’incanto
quei soldi sparirebbero, venendo dirotta-
ti verso altri capitoli di spesa.

Un “ricatto”, una spada di Damocle
che ha molto infastidito i sindacati. «Noi
lavoriamo fino all’ultimo per trovare una
soluzione, ma il governo non può scarica-
re sulle parti sociali un tema così com-
plesso come la produttività, né fissare
una data invalicabile che rischia di com-
promettere la qualità dell’accordo», at-
tacca Elena Lattuada, segretaria confe-
derale Cgil, che assieme al collega Fabri-
zio Solari è al tavolo per Corso Italia.
«Siamo in alto mare - le fa eco Paolo Pira-
ni, segretario confederale Uil - vedremo
se ci sono le condizioni per chiudere, ma
di certo i tempi sono molto stretti: possia-
mo realisticamente puntare a linee gui-
da per la contrattazione in essere ed ad
affermare un percorso imperniato sulla
produttività indicando le materie che
vengono delegate alla contrattazione se-
condaria». Più pragmatico Giorgio Santi-
ni, segretario generale aggiunto della Ci-
sl: «Di questi tempi buttare a mare la pos-
sibilità che il governo finanzi più di un
miliardo di sgravi fiscali mi sembra un
grave errore. Cerchiamo di trovare il mi-
glior accordo possibile, ma non perdia-
mo questa occasione: i lavoratori prende-
rebbero un piccolo rischio demandando
alla produttività una parte del loro sala-
rio, ma recupererebbero con meno tassa-
zione su quella quota di stipendio».

Fin qui il metodo. È però sul merito
che si concentrano le difficoltà più forti
da superare. Governo e imprese punta-
no dunque a demandare ai contratti
aziendali di secondo livello accordi sulla
produttività che verrebbero defiscalizza-
ti. La quota di aziende che, a oggi in Ita-
lia, applica il contratto di secondo livello
è di circa il 30 per cento. È chiaro che un
eventuale incentivo produrrebbe uno
squilibrio tra contratto nazionale e azien-
dale, a favore del secondo. Una prospetti-
va vista come fumo negli occhi da molte

federazioni della Cgil che considerano il
contratto nazionale il cardine della con-
trattazione, quello in cui si stabilisce il
potere d’acquisto del lavoratore. Il com-
promesso possibile sarebbe quello di fis-
sare gli aumenti a livello nazionale e de-
mandarli a livello aziendale per
“sfruttare” la defiscalizzazione.

C’è poi il tema del rinnovo dei contrat-
ti in corso. Le nuove regole si appliche-
rebbero anche nei contratti (tessili, ener-
gia, telecomunicazioni, alimentaristi,
edili) già in discussione? I sindacati sono
per il “No” visto che in molti casi sono
state presentate piattaforme unitarie.

Il capitolo più delicato è quello del de-
mansionamento. In tempo di crisi, le im-
prese chiedono a gran voce di poter far
cambiare mansione ad un proprio dipen-
dente, abbassandolo di livello. Ad oggi il
Codice civile (articolo 2103) lo vieta: in

teoria l’azienda deve licenziare il dipen-
dente e riassumerlo con il nuovo inqua-
dramento. I sindacati vedono il rischio di
un via libera al demansionamento e chie-
dono paletti. Discorso similie per l’ora-
rio flessibile. In entrambi casi il possibile
accordo tra le parti sociali andrà poi tra-
dotto in legge da governo e Parlamento.

L’unico punto dato per (abbastanza)
definito è quello sulla certificazione del-
la rappresentanza. Dando attuazione
all’accordo del 28 giugno, sindacati e
Confindustria (le altre imprese non lo
hanno mai firmato) di dare rapidamente
corpo alla certificazione degli iscritti ai
sindacati (tramite l’Inps) e dei voti nelle
varie Rsu (e qua i tempi si allungano).
Rimane però il problema del terzo di elet-
ti riservato in modo proporzionale ai sin-
dacati firmatari degli accordi: nei me-
talmeccanici la Fiom-Cgil è esclusa.

M. FR.
ROMA

Patto produttività,
72 ore per l’accordo

Da oggi 4.200 dipendenti di Alitalia Spa
entrano in mobilità, l’anticamera del li-
cenziamento. Domani invece i sindacati
sono stati convocati per la presentazio-
ne del nuovo piano industriale dell’azien-
da sorta dalle ceneri dalla compagnia di
bandiera. E si parla di almeno mille ulte-
riori esuberi tra i 12.500 dipendenti (più
2 mila a tempo determinato).

A poco più di tre anni e mezzo dalla
nascita di Cai (Compagnia aerea italia-
na), a poco più di quattro dall’operazio-
ne orchestrata da Silvio Berlusconi per
evitare che Alitalia finisse nella mani di
Air France, mettendo assieme un grup-
po di imprenditori (Toto, Colaninno,
Tronchetti Proveva, Bellavista Caltagiro-
ne, Benetton, Fossati, Gavio, Ligresti, Ri-

va più altri) eterogeneo, si conferma il
flop di un’operazione di salvataggio che
non è mai veramente decollata. Il nuovo
amministratore delegato Andrea Ra-
gnetti con il suo piano industriale sta
per certificare il fallimento del progetto.

Partiamo dalle certezze. Da questa
mattina scadono i quattro anni di cassa
integrazione accordati a 4.200 dipen-
denti della defunta Alitalia Spa, ancora
in amministrazione straordinaria. En-
trano dunque in mobilità con relativa de-
curtazione di retribuzione (-20%)
sull’ammortizzatore sociale. Fra i dipen-
denti poi ci sono migliaia e migliaia di
esodati, ancora incerti sul loro futuro.
Per intervenire contro questa situazio-
ne, il segretario del Pd Lazio Enrico Ga-
sbarra ha scritto una lettera ai ministri
Fornero e Passera: «Crediamo sia giun-
to il momento di un intervento deciso

del governo. I 4.200 dipendenti andran-
no in mobilità perché non rientrati nel
perimetro Alitalia-Cai, sono rimasti fuo-
ri dal mercato in un momento di forte
crisi aggravata nel Lazio dal mancato ri-
spetto degli accordi con la Regione su
formazione e riqualificazione».

ILNUOVO PIANORAGNETTI
Ci sono poi i rumorssul nuovo piano indu-
striale e i probabili mille nuovi esuberi.
«Il fatto che, con una possibile nuova
tranche rispetto ai 700 di marzo, altri
lavoratori Alitalia possano finire in Cas-
sa Integrazione è la dimostrazione del
fallimento dell’azienda e ci chiediamo
come faccia il governo a continuare a
concederla - attacca Andrea Cavola, se-
gretario nazionale Usb -. Ci chiediamo
su cosa verterà il Piano considerando
che per la linea di crescita, impostata

dall’ex ad Sabelli, non si stanno rispet-
tando gli impegni presi». Anche la Fit
Cisl, con Francesco Sorrentino, esprime
«preoccupazione»: «Prima di chiedere
una nuova Cig, Alitalia si confronti con
noi sul piano industriale e sul rinnovo
del contratto». «Tutti parlano di un pia-
no che nessuno ha ancora visto - fa sape-
re la Filt Cgil - . È chiaro che se presen-
tasse esuberi saremo nettamente contra-
ri all’ipotesi che contraddirebbe gli an-
nunci di Ragnetti sul rilancio della com-
pagnia».

Per Maurizio Zipponi e Alessandra Ti-
baldi dell’Idv «è un’operazione che sanci-
sce la fine di Alitalia: vengono chiesti mil-
le ulteriori licenziamenti, il salvataggio
della compagnia privata Airone, con un
costo di 3 miliardi a carico dei contri-
buenti, e un futuro incerto per l’intero
comparto aereo».

Elsa Fornero è stata contestata a Torino, al convegno «Mai più complici», organizzato dall’associazione
«Se non ora quando?» per discutere delle violenza sulle donne. Il tutto è iniziato quando Fornero è salita

sul palco, un gruppo di donne di AlterEva e della Rete Donne Fiom ha mostrato cartelli: «Una donna senza
lavoro è senza libertà, le donne sono oggi molto deboli». Alla fine confronto privato tra il ministro e le donne.

Torino, contestazioni e confronto tra lavoratrici e il ministro Fornero

Si scaldano i motori per la corsa a
La7. Urbano Cairo, che raccoglie la
pubblicità per la rete tv di Telecom,
sta preparando la proposta per batte-
re la concorrenza e ci potrebbe esse-
re anche un’alleanza a sorpresa.
L’ipotesi è di un’intesa tra Cairo e
3Italia dei cinesi Hutchison Wham-
poa. Il piano potrebbe essere questo:
3Italia punta ai multiplex digitali,
l'imprenditore dei media e della pub-
blicità, patron del Torino nel calcio,
agli asset televisivi. E soprattutto si
supererebbe il vero nodo della que-
stione: il contratto per la raccolta
pubblicitaria dei diversi canali La7,
con durata fino al 2019 e forti premi
al raggiungimento degli obiettivi, da
tempo ampiamente superati. E un
problema per il venditore, cioè Tele-
com Italia: chi compra vorrebbe in-
fatti avere le mani libere su questo
importante aspetto aziendale, ma il
contenzioso è in salita di fronte a con-
tratti liberamente firmati. E quindi
Cairo avrebbe un buon vantaggio su-
gli altri. Altri pretendenti che sono,
oltre a H3g che penserebbe a un'of-
ferta da 300 milioni, il fondo Clessi-
dra (accreditato di una puntata da
quasi 400 milioni) e Discovery chan-
nel (che offrirebbe circa 100 milioni
per i soli asset televisivi, tra i quali
una Mtv in forte perdita). Al gruppo
statunitense in realtà interesserebbe
solo la sicurezza di disporre dei tasti
7 e 8 del telecomando italiano, men-
tre sarebbe molto poco gradita l'at-
tuale offerta televisiva. In Borsa la
questione ha perso appeal. Ti media
a metà settembre, sulle indiscrezioni
di un interessamento di Mediaset,
aveva guadagnato in due sedute il
38%, per poi perdere il 21% fino a og-
gi, senza che le offerte non vincolan-
ti registrate finora abbiano cambia-
to molto il clima. Tra l'altro anche il
titolo della Cairo communication da
quando si parla dell'interessamento
per La7 e Mtv ha ceduto un pò: il 10%
in due settimane. Qualcosa potrebbe
muoversi con i prossimi appunta-
menti: giovedì c'è l'assemblea di Tele-
com Italia a margine della quale pos-
sono venire segnali sulla questione
da parte dei vertici del gruppo, ma
soprattutto rimane aperta la data
roomvirtuale nella quale i pretenden-
ti hanno potuto accedere alle infor-
mazioni sensibili. Quando la stanza
dei dati si chiuderà potrebbe esserci
una presentazione più ampia della
società mentre è certo che entro il 19
novembre dovranno essere presenta-
te le offerte vincolanti.

La vendita
de La7 entra
nel vivo
Ipotesi patto
3Italia e Cairo
M.T.
MILANO

ECONOMIA

. . .

Unico punto di accordo:
la certificazione della
rappresentanza, che arriva
con un anno di ritardo...

Allarme Alitalia, decollano mobilità e nuovi esuberi

● Oggi sindacati e imprese discutono il testo messo a punto da Confindustria
● Mancano tre giorni alla scadenza fissata dal governo ● I sindacati
sono pessimisti ● I nodi sono il demansionamento e la flessibilità sull’orario
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«S’ilsn’ontplusdepain,qu’ilsmangentdela
brioche», «se non hanno pane, che man-
gino brioche!». La celebre frase, attri-
buita malevolmente ed erroneamente
alla regina Maria Antonietta d’Asbur-
go-Lorena durante le rivolte del popo-
lo per mancanza di pane alla vigilia del-
la Rivoluzione francese, in questi gior-
ni è tornata di moda. È stata rispolvera-
ta, nella versione aggiornata, in una
trattativa sindacale. Una trattativa tra
il colosso della distribuzione Carrefour
e i lavoratori dei quattro ipermercati
toscani di Calenzano, Massa Carrara,
Pisa e Lucca. I quali si sono visti recapi-
tare una singolare proposta: buoni
omaggio invece di soldi.

La proposta, che ha lasciato di stuc-
co tutti e alla quale i dipendenti si sono
subito opposti, è stata anticipata con la
disdetta del contratto integrativo pri-
ma e la richiesta dell’apertura di un ta-
volo di trattativa subito dopo. E tra le
proposte quella che prevede, appunto,
forme alternative di pagamento al de-
naro. Quali? Buoni spesa o di viaggio
per retribuire gli straordinari, tanto
per fare qualche esempio, ma anche un
ampliamento di un fondo assicurativo
per i propri cari in caso di malattia dal
quarto al ventesimo giorno. E chi più
ne ha più ne metta, senza limiti alla fan-
tasia.

La cosa che sconcerta di più è che in
questo caso non stiamo parlando di
una drogheria in difficoltà, ma di uno
dei colossi della grande distribuzione a
livello internazionale. Qualche nume-
ro potrebbe chiarire meglio di che cosa
stiamo parlando. Il gruppo francese
Carrefour (secondo i dati della Deloitte
Touche Tohmatsu) è il primo in Euro-
pa nel settore per giro d’affari. Addiritt-
tura si posiziona al secondo posto della
classifica mondiale dopo il colosso Usa
Walmart, con 9.680 fra ipermercati
(in tutto 1.434), supermercati (2.966),

minimarket (5.126) e 126 Cash&Carry
situati in Francia, America Latina, Sta-
ti Uniti, Cina, India, Corea e Europa.
Da un po’ di tempo, però la multinazio-
nale sta accusando una flessione dei ri-
cavi, Italia compresa.

«Questa è innovazione», ha spiegato
il gruppo ai sindacalisti. È un modo per
fare tabula rasa della contrattazione
esistente e derogare dal contratto col-
lettivo nazionale, risponde il sindacato
che a livello unitario ha dato il via alla
mobilitazione. Nessuno sciopero in

tempi di magra come questi dove rinun-
ciare a un pezzo di stipendio diventa
sempre più un lusso per pochi. No, da
sabato e per molti giorni, i commessi e
le commesse dei punti vendita toscani
hanno al polso un braccialetto colorato
con la scritta significativa: «Io sono sta-
to disdettato». Perché, appunto tutto è
partito da lì, dalla disdetta del contrat-
to integrativo, peraltro in scadenza a
dicembre. «Ora, a parte che si tratta di
un atto unilaterale e violento - dice
Chiara Liberati di Filctem Cgil - non è

che prima si fa una cosa così e poi si
chiede di aprire un tavolo come ha fat-
to l’azienda. Non sta né in cielo né in
terra, con questo nessuno vuole sottrar-
si al confronto che per noi è fondamen-
tale». La preoccupazione è palese, i la-
voratori già in ansia per il proprio po-
sto di lavoro (sono 180 solo a Calenza-
no), data la smobilitazione messa in at-
to al Sud da parte del gruppo francese,
sono convinti che, per dirla con una bat-
tuta, qui gatta ci covi. «Queste propo-
ste sono senza senso - dice Silvia (Rsu
Cgil) - non è che quando pago il mutuo
o la bolletta dell’Enel posso usare i buo-
ni omaggio, ci vogliono i soldi ed è per
averli che lavoro». Ma l’azienda insiste
a parlare di innovazione e in un incon-
tro a Bologna con le parti sociali non
ha esitato a illustrare alcune di queste
primizie: deroghe in caso di negozi in
crisi su alcuni istituti del contratto na-
zionale, quali scatti di anzianità, mag-
giorazione del 30% delle domeniche,
straordinari. Per gli esercizi che, inve-
ce, in crisi non sono è in arrivo la novità
dei buoni omaggio. I lavoratori, va da
sé, sono sul piede di guerra. I dipenden-
ti sono compatti: le trovate ingegnose
dell’azienda saranno pure avanguardi-
stiche, ma sono bocciate senza appello.
Ma la battaglia è appena iniziata.

Temporali, nubifragi e possibili alla-
gamenti. Il ciclone Cleopatra colpirà
già dalle prossime ore la Penisola, pri-
ma la Liguria per poi estendersi al
centro e sud Italia. Insomma, sembra
proprio che la lunga estate è finita e
che il vero autunno sia cominciato.
Da oggi - secondo le previsioni - ci sa-
rà la vera svolta autunnale per sei re-
gioni: Liguria, Lombardia, Friuli Ve-
nezia Giulia, Toscana, Lazio, Campa-
nia che già dalle prossime ore vedran-
no il cielo oscurarsi e la pioggia cade-
re copiosa. Già da ieri sera, per 12
ore, fino alle 8 di oggi, sarà massima
allerta in Liguria e in particolare nel-
la provincia di Genova con punte di
100mm di pioggia. Poi nella notte sa-

rà la Lombardia e in particolare il ber-
gamasco ad essere violentemente col-
pito con 60mm di pioggia. Oggi i nu-
bifragi si porteranno sul Friuli dove
si attendono 150mm in 24 ore con
punte di 200m. Sempre oggi nubifra-
gi previsti anche sull'alta Toscana e
dal pomeriggio sul Lazio e Roma con
punte di 50-100m in 12 ore. Proprio
sul Lazio in relazione al bollettino di
condizioni meteorologiche avverse
emesso dal Dipartimento nazionale
per la regione Lazio, il Campidoglio
ha dichiarato lo stato di allerta.

VERTICEOPERATIVO
E per stamattina il capo della Prote-
zione civile, Franco Gabrielli, ha con-
vocato nella sede del Dipartimento il
Comitato operativo di protezione civi-
le. L'incontro - già pianificato nei gior-

ni scorsi in seguito alla diffusione del-
la circolare con cui vengono date agli
enti locali le indicazioni operative
per fronteggiare le situazioni di emer-
genza connesse a fenomeni idrogeo-
logici e idraulici - sarà l'occasione per
verificare le misure di pianificazione
e prevenzione già adottate e da adot-
tare ma anche per fare il punto sulla
situazione in vista dell'annunciato
peggioramento meteo che riguarde-
rà buona parte del paese. Nella sera-
ta di oggi poi i nubifragi colpiranno la
Campania e Napoli con 50mm e altri
temporali transiteranno anche sulla
Sicilia. Nella notte il maltempo si por-
terà al sud e ancora piogge interesse-
ranno il nordest con la neve che scen-
de a 1600m, ma la tendenza, è per un
miglioramento con un calo delle tem-
perature. Le temperature, a partire

dalle prossime ore avranno un bru-
sco calo delle temperature: «Nei pros-
simi giorni- spiegano gli esperti - l'Ita-
lia si vedrà proiettata di colpo in pie-
no autunno, specie al sud dove fino a
qualche giorno fa si respirava ancora
aria tipicamente estiva». Anche i mo-
numenti sorvegliati speciali a Roma
in vista del maltempo. «L'acqua è il
nemico peggiore, ma ci siamo mossi
in anticipo - ha detto il sovrintenden-
te comunale Umberto Broccoli -. Ab-
biamo intensificato i controlli e preso
delle misure di sicurezza». Tra le ve-
stigia più a rischio Broccoli ha citato i
Mercati di Traiano e le antiche ville
romane. «Si tratta di monumenti vec-
chi di duemila anni - ha ricordato -.
Pur prevedendole, le condizioni me-
teo straordinarie» hanno sempre i lo-
ro effetti.

ITALIA

Sarà difficile, se non impossibile,
rintracciare il giovane extracomu-
nitario che ha contribuito sabato
sera a salvare gli occupanti di una
auto finita in un canale tra Borgo
Ottomila e San Benedetto dei Mar-
si, nella Piana del Fucino.

Nel canale in piena notte era fini-
ta l'auto di un lavoratore romeno
con la famiglia: l'uomo ora è ricove-
rato in prognosi riservata all'ospe-
dale di Avezzano, mentre i congiun-
ti se la sono cavata con danni mino-
ri.

Secondo una prima ricostruzio-
ne, l’extracomunitario avrebbe aiu-
tato i primi soccorritori gettandosi
in acqua per salvare l'uomo, poi
avrebbe fatto perdere le sue tracce
perché, come lui stesso avrebbe
spiegato, marocchino clandestino.
Il «gesto eroico» potrebbe essere
stato compiuto da uno delle centi-
naia di extracomunitari che vivono
come braccianti nel Fucino, spesso
in condizioni di estrema precarie-
tà.

In quella zona molti di loro si
pongono ai margini della legalità, a
volte operando come spacciatori.
Ecco perché secondo gli investiga-
tori, in considerazione di entrambi
i motivi, sarà difficile che possa rac-
cogliere l'invito ad uscire allo sco-
perto. Eppure il riconoscimento
per il gesto è arrivato persino dal
presidente della Regione Gianni
Chiodi, che ha detto: «Se veramen-
te è successo quello che racconta-
no le cronache, questo ragazzo è il
benvenuto in Italia». Perché «deno-
ta una grande umanità», e «se vera-
mente clandestino, questo suo ge-
sto riscatta ogni forma di anche mi-
nima legalità formale da parte
sua».

Tutto sta quindi a capire in che
tipo di «minima legalità» si trovi il
ragazzo marocchino. Ma se si trat-
tasse di un lavoratore agricolo irre-
golare, ecco avrebbe trovato un aiu-
to da parte delle istituzioni. «L'im-
migrato che ha salvato una fami-
glia dall'annegamento dev’essere
uno di quei ragazzi che lavorano
nel Fucino e sono qui per necessi-
tà: ha perciò tutte le caratteristiche
per rientrare nel processo di rego-
larizzazione in atto in questi giorni.
Se si farà avanti intercederò presso
la prefettura», è stata la presa di po-
sizione del presidente della Provin-
cia dell'Aquila, Antonio Del Corvo.

Mano tesa quindi da parte delle
istituzioni, anche se ambienti delle
forze dell'ordine nutrono un certo
scetticismo sulla possibilità di fare
chiarezza sull'accaduto.

Clandestino
salva una
famiglia finita
in un canale
e poi scappa

E al posto del salario
solo buoni omaggio

Un supermercato Carrefour. In Toscana ai dipendenti è stato chiesto di rinunciare al salario in cambio di buoni omaggio FOTO ANSA

● In Toscana Carrefour disdice il contratto integrativo. Gli straordinari
retribuiti con forme alternative di pagamento ● La protesta dei lavoratori

SONIARENZINI
FIRENZE

BIMBOCONTESO

Appellodelpadreall’exmoglie:«Collabori»
Unappelloall'ex moglieperché
«collaboriper ilbene» del loro figlio è
stato fattodal padredelbambino di 10
anniprelevatoa scuolaaCittadella su
provvedimentodeigiudici deiminori.
«Faccioun ulterioreappelloalla sua
coscienza- hadetto ilpadre -affinché
comprendaquale è ilbene del
bambinoe quindi collaboriper il suo
benessereaquesto percorso inmodo
che,primapossibile,nostro figlio
possaaveredue genitori». «E quindi -

hadetto l'uomo nell'appelloallaex
moglie -accetti anche il fattoche
esiste ilpadre,cheesiste una famiglia
paternae che icomportamenti e le
modalitàdei rapporti finora tenuti
sonodannosi». Ilgenitore, tra l'altro,
hasottolineatoche«la madreaveva
interrotto il suo contatto con il figlio,
nonpoteva ne vederloné sentirloed
erostatoeliminato dalla suavita». «Il
clamoremediatico famaleal bambino
emette arischio la suaserenità».

Bufere e temporali, il ciclone Cleopatra su mezza Italia

Strade allagate FOTO ANSA

PINOSTOPPON
ROMA
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Dopo il no alle grandi navi in laguna,
ecco che, con una certa sorpresa, Vene-
zia pronuncia un altro no: giù le mani –
intimava energico uno slogan ripetuto
ieri durante una colorita manifestazio-
ne – dal nostro Arsenale. Tra barche,
barchini, «sandoli» e «mascarete» in
lotta, c’era anche il vascello istituziona-
le delle grandi occasioni, ricco e dora-
to, con a bordo il sindaco della città,
Giorgio Orsoni, noto, fino a poche ore
fa, per la sua flemma politica.

Il bello è che chi dovrebbe «mollare
l’osso», e cioè lasciare che l'immenso e
storico Arsenale dei veneziani resti sot-
to la sovranità della città, è il governo
Monti. È lui, dicono attorno a San Mar-
co, il traditore della Serenissima. Ma
cos'è che ha spinto un sindaco tanto
cauto a sposare una focosa barricata di
popolo? Un trucco, vecchio come il
mondo: nel testo del recentissimo de-
creto «Crescita», il ministro delle infra-
strutture è riuscito ad infilare sette ri-
ghe sette che con il contesto c'entrava-
no niente. In quell’inciso vergognìno,
in pratica, si consegna allo Stato una
parte importante dell’area dell’Arsena-
le attualmente occupata dal Consorzio
Venezia Nuova, titolare dei lavori di
realizzazione del Mose, le grandi para-
tie mobili che in teoria dovrebbero di-
fendere il centro storico delle acque al-
te più alte delle altre. Quelle aree do-
vrebbero essere usate per i lavori di ma-
nutenzione delle paratie, ma la mano-
vra sottobanco del governo tocca due

punti sensibili: il primo, è il fatto che
così facendo si toglie al Comune il do-
minio su una sua costola preziosa; in
secondo luogo, sottrae comunque alla
Amministrazione comunale il diritto,
eventuale, di gestire direttamente il
rapporto con il Consorzio che opera in
regime di convenzione.

Conviene spiegare che l’Arsenale ha
una superficie pari ad un quinto dell'in-
tera città; in più, dopo decenni di stal-
lo, la Marina Militare, sotto la cui giuri-
sdizione è sopravvissuta questa vastis-
sima area storica, dopo essersi rinser-
rata in una modesta frazione del com-
plesso ha rilasciato al Comune ciò che
è suo, e cioè tutto il resto. E a questo
«resto» il Comune ha pensato e ripensa-
to, ponendosi l'obiettivo, intanto, di
aprire alla città questo polmone nasco-
sto, poi, di risanarlo e destinarlo al ri-
lancio e alla rivitalizzazione di Vene-
zia. Ma ora il governo Monti con nessu-
na eleganza ritaglia un altro pezzo non
secondario della struttura mortifican-

do la sovranità della città sulle sue co-
se.

L'Arsenale – in parte usato dalla
Biennale per il suo fronte espositivo - è
una delle meraviglie dell'umanità: cita-
to e lodato da Dante, prima grande fab-
brica pubblica dell'Occidente, cantiere
navale in cui si sono armate le flotte di
almeno una crociata, nonché delle navi
che hanno segnato la decisiva vittoria
dei cristiani a Lepanto contro l'espan-
sionismo dell'impero ottomano. Ed
ora, nella fase storicamente più bassa
dell'autonomia della città, ecco che Ve-
nezia rialza la testa e afferma: questa è
roba mia mentre il sindaco promette
«iniziative clamorose» in difesa di un
potere ormai sbrindellato.

Orsoni obietta che il governo, pur in
un momento di gravissima crisi finan-
ziaria, abbia trovato il modo di rifinan-
ziare con un miliardo e duecento milio-
ni i lavoro di completamento del Mose;
ma allo stesso tempo, annota il sinda-
co, non si sono trovate le risorse, pur
promesse a Roma, per risanare la città
da tempo in grave difetto di manuten-
zione; non solo: si attendevano seicen-
to milioni di euro per finanziare un al-
tro fronte di risanamento, quello della
laguna; processo che doveva marciare
contestualmente alla realizzazione dei
sistemi di difesa mobili alle bocche di
porto. I soldi, lamenta Orsoni, non so-
no mai arrivati e il risanamento della
laguna è solo una buona intenzione.

Il bello è che gli ambientalisti non
avevano dubbi su come sarebbero an-
date le cose, e cioè così come sono oggi.
Orsoni, invece, era uno che ci credeva.
Anzi, è stato, abbastanza a sorpresa,
da subito favorevole al Mose, un pro-
getto ingegneristico fortemente conte-
stato dagli ambientalisti, da chi cono-
sce da vicino l'ecosistema lagunare, da
gran parte della sinistra, dai centri so-
ciali e anche dal sindaco Cacciari che
ha preceduto Orsoni. In più, nel corso
dei decenni, il Consorzio – che collezio-
na le maggiori imprese italiane, total-
mente svincolato dalla volontà del Co-
mune - si è trasformato in un centro di
potere in grado di condizionare funzio-
ni e sviluppo della città; aiutato, in que-
sto, dal Magistrato alle acque, struttu-
ra operativa ora nelle maglie del mini-
stero delle Infrastrutture e Trasporti,
un tempo invece titolare della giurisdi-
zione della Serenissima nel campo del-
la difesa dell'ambiente lagunare.

Si comprende, quindi, che veneziani
e sindaco in testa ora lamentino un av-
venuta grave espropriazione dell’auto-
nomia di Venezia delle sue prerogative
di governo e controllo su ciò che altri
fanno nel suo territorio. E la battaglia,
dicono, è solo all'inizio.

Per affrontare le sfide del futuro la
scuola italiana deve cambiare e la
strada per farlo è quella di «ridise-
gnare il ruolo degli insegnanti».

Nella settimana che ha visto le ma-
nifestazioni di studenti e lo sciopero
degli insegnanti della Flc Cgil, oltre
alle proteste per l'ipotesi di aumen-
to delle ore di lavoro dei docenti, il
ministro dell’Istruzione Francesco
Profumo rilancia il suo progetto: già
ieri aveva parlato di un «patto» per
la scuola del futuro», e ieri, in un
messaggio agli insegnanti che pro-
vengono dall'esperienza di Azione
Cattolica ha ribadito la sua idea: è
necessario cambiare.

Secondo Profumo, sempre più ai
docenti «spetterà il compito non so-
lo di condividere le proprie cono-
scenze, ma anche di orientare gli stu-
denti, attraverso gli strumenti logi-
co-deduttivi, nel flusso indistinto di
informazioni. Come “direttori d'or-
chestra”, aiuteranno i ragazzi a orga-
nizzare i diversi saperi. Per questo -
ha aggiunto Profumo - il Miur ha in-
trapreso, pur in tempi di difficile
congiuntura, la via maestra del rin-
novamento del personale docente
nelle scuole e nelle università, con il

concorso e le procedure di abilitazione
scientifica nazionale, proprio per far s¿
che sia una nuova generazione ad assu-
mersi la responsabilità di rispondere al-
le sfide del futuro». «La programmazio-
ne biennale delle immissioni in ruolo
nella scuola, che intendiamo di qui in
avanti perseguire, è indirizzata allo
stesso scopo, quello di rinnovare con
continuità il personale della scuola for-
nendo quella fusione di esperienza e
freschezza che alla scuola italiana per
qualche tempo è mancata».

Secondo Profumo, «la professione
dell'insegnante deve essere adeguata-
mente valorizzata e sostenuta, affin-
ché‚ gli insegnanti possano tornare ad
essere «maestri di cultura e di vita»,
senza per questo rinunciare alle com-
petenze professionali sempre più com-
plesse che il progresso scientifico e tec-
nologico mette a nostra disposizione».
«Il cambiamento di prospettiva giove-
rà a tutti, agli studenti, che speriamo
possano presto tornare a immaginare
il loro futuro con la possibilità di poter-
lo realizzare concretamente; alle fami-
glie, che sono la prima forma di comu-
nità nella quale i ragazzi vivono e dalla
quale apprendono le basi del loro stare
con gli altri».

Il ritratto «idealizzato» di Benito Musso-
lini (a cavallo, con una tunica bianca e
con tanto di capelli) verrà rimosso oggi
dall’aula magna dell’Itcg Umberto pri-
mo di Ascoli Piceno. Lo rende noto sul
suo sito l’Anpi di Ascoli Piceno suo, al
quale è stato comunicato dal preside Ar-
turo Verna.

Dopo la denuncia di ieri de l’Unità, il
dipinto, del 1937 realizzato da Aldo Ca-
stelli e restaurato da poco, verrà resti-
tuito agli originari proprietari. L’esposi-
zione aveva suscitato un mare di pole-
miche e secondo l'Anpi, la decisione è
stata presa per evitare di «esacerbare
ulteriormente gli animi e provocare in-
cidenti. Il preside, desistendo dalle pre-
cedenti considerazioni espresse sull'in-
fausta iniziativa - sottolinea l'associazio-
ne partigiana - ha accolto l'invito dell'
Anpi ad un sereno confronto, da svilup-
pare nella scuola, sui temi della Resi-
stenza e dell'antifascismo». «Pensiamo
che tale saggia decisione rappresenti la
vittoria del buon senso e della ragione e
quindi una vittoria di tutti - conclude il
post dell'Anci -, anche per i familiari
dell'autore dell'opera, che avevano ma-

nifestato il loro disagio per l'iniziativa».
Eppure fino a qualche giorno fa

sembrava che il muro alzato dal pre-
side fosse ancora alto. L’opera era
stata esposta venerdì alla presenza
delle istituzioni cittadine per nulla
imbarazzate. Luogo dell’esposizio-
ne permanente: l’aula magna di uno
degli istituti scolastici più popolosi
della città.

Il preside Verna, dopo la prima op-
posizione dell’Anpi, non aveva battu-
to ciglio ribattendo che «si tratta di
un fatto artistico e culturale, con
un’opera che è tornata nel luogo per
il quale era stato progettata». Senza
contare che il dipinto fu fatto nel cuo-
re del Ventennio per celebrare Mus-
solini e la sua politica fscista. «Non
siamo in presenza di un ritratto di
Mussolini - aveva detto ancora Ver-
na -, ma di un’allegoria della scuola
fascista. Il fatto stesso che sia stato

dipinto con i capelli fa capire che si
tratta di un Duce idealizzato. Il ritrat-
to non è specificatamente suo, ma
del fascismo».

Giustificazione cervellotica visto
che non si celebrava il dittatore, ma
proprio la dittatura. I motivi per cui
fu deciso di togliere il quadro dopo la
Liberazione sono gli stessi per cui va-
leva la pena esporlo di nuovo, in un
capovolgimento della storia da con-
sumare ad Ascoli, città medaglia
d’oro al valore militare per attività
partigiana.

L’OPERA
La contestatissima opera rappresen-
ta, nelle intenzioni dell’artista,
l’ideale fascista di futuro e innova-
zione: un vecchio e un giovane insie-
me a due figure allegoriche (l’arte e
la musica), con il grande condottie-
ro a cavallo che sovrasta il tutto.
Quando finì la guerra, il dipinto fu
smontato e accantonato nei sotterra-
nei di Palazzo della Sanità, per poi
sparire nel nulla. Poco tempo fa, infi-
ne, l’opera è riapparsa: una parte
era stata comprata da un privato,
mentre l’altra era finita a fare da ar-
redamento nella stanza di una dipen-
dente dell’Ufficio Igiene. Alla fine, il
preside dell’istituto ha chiesto e otte-
nuto di esporla nella sua scuola. «Sia-
mo in una scuola intitolata a Umber-
to I e ora esponiamo un bel dipinto
del Duce - avevano detto gli studenti
- Il prossimo passo è intitolare un’au-
la a Licio Gelli». Per quello c’è sem-
pre tempo.

ITALIA

Arsenale espropriato
Venezia si ribella

Una veduta aerea dell’arsenale a Venezia FOTO ANSA

● Il governo nel
decreto crescita
si consegna una parte
della struttura allo Stato
Dietro l’affare Mose

TONIJOP
VENEZIA

. . .

Esposto nell’aula magna
di un istituto tecnico
Lo annuncia l’Anpi locale
dopo la nostra denuncia

Profumo: un nuovo
ruolo per i docenti

Le 270 pagine della perizia sul nau-
fragio della Costa Concordia sono
state consegnate dai tecnici nomina-
ti dal Gip di Grosseto ai primi di set-
tembre e da oggi, probabilmente
per l’intera settimana, saranno l’og-
getto della discussione, delle obiezio-
ni e dei botta e risposta tra le parti in
causa.

Si svolgerà così l’udienza per l’in-
cidente probatorio, cioè per il con-
fronto sulle «prove» delle cause del
naufragio, avvenuto il 3 gennaio da-
vanti all'isola del Giglio, con la mor-
te di 32 persone. Sul palco del Tea-
tro Moderno di Grosseto, dalle 9 alle
18, siederanno, al centro, i magistra-
ti giudicanti, il collegio dei periti, il
Gip Valeria Montesarchio e il cancel-
liere.

A destra, i dieci indagati, compre-
so l'ex comandante Francesco Schet-
tino, con i loro quattordici difensori.
Quindi, l'interprete, tredici consu-
lenti, dieci colalboratori. A un altro
tavolo, i magistrati inquirenti, cioè il
procuratore Francesco Verusio e i
sostituti Alessandro Leopizzi, Maria
Navarro e Stafano Pizza.

Grande attesa c'è per la presenza
annunciata proprio del comandante
Francesco Schettino, autorizzato a
lasciare Meta di Sorrento (Napoli)
per recarsi in Toscana e seguire il
procedimento che lo coinvolge.
Schettino ha viaggiato nel pomerig-
gio verso Grosseto e alloggerà in
una struttura «top secret» della Ma-
remma. Nel capoluogo da stasera
scatterà la «zona rossa» intorno al
teatro, un'area vietata a tutti, che ri-
guarda anche l'entrata dal retro del-
la struttura da dove probabilmente
verrà fatto passare lo stesso Schetti-
no con il suo avvocato Bruno Lepo-
ratti ma, come avvenuto in prece-
denti udienze, dallo stesso ingresso
secondario dovrebbero transitare
anche i magistrati della procura di
Grosseto, tra cui il procuratore capo
Francesco Verusio. Il teatro sarà rag-
giungibile solo a piedi e un sistema
di filtraggio è stato predisposto sulla
via all'esterno.

Concordia,
oggi inizia
l’incidente
probatorio
C’è Schettino

Ascoli, sarà rimosso
il quadro del Duce
PINOSTOPPON
ASCOLIPICENO
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SEGUEDALLAPRIMA
I social media sono sommersi da accorati
appelli, da migliaia di denunce. Sabato,
nelle scuole afghane, le lezioni sono ini-
ziate con una preghiera per lei. Ma non
solo. Venerdì fedeli e perfino mullah, nel-
le moschee pachistane, prendevano posi-
zione apertamente, durante la preghie-
ra, dichiarando come anti-islamico il fero-
ce gesto di violenza. Leader politici del
suo paese, da sempre ambiguo verso i ta-
lebani, che ha sostenuto e sostiene da de-
cenni, denunciano la violenza oscuranti-
sta. Per i giovani pachistani è un’eroina,
un simbolo.

È questa la vittoria di Malala, una vitto-
ria sanguinosa, che ha svegliato di colpo
un paese intero, sotto shock per l’attenta-
to. Come scrive il NewYorkTimes, è succes-
so qualcosa di fondamentalmente diver-
so, l’attacco a Malala ha «liberato menti
incatenate e talebanizzate». Ha dimostra-
to che, contro la ferocia e l’odio fonda-
mentalista, si può reagire, con strumenti
di pace, anche, e soprattutto, all’interno
della comunità islamica.

Malala aveva denunciato, con il suo
diario scritto per la BBC, nel 2009, l’inso-
stenibile vita quotidiana di ragazze e don-
ne negli anni in cui la Swat Valley, la sua
bellissima regione, era sotto il controllo
talebano. Da allora è nel mirino. Nelle
aree sotto il loro controllo, in Pakistan co-
me in Afghanistan, i talebani proibiscono
l’istruzione femminile, attaccano le stu-
dentesse con l’acido, danno alle fiamme
le scuole, uccidono insegnanti e donne
che ricoprono ruoli pubblici, ottengono
di trasformare i programmi scolastici e le
scuole in madrasse. Impediscono le vacci-
nazioni, bandiscono le leggi laiche, sosti-
tuendole con quelle islamiche, con effetti
devastanti per le donne.

IL DIRITTO ALL’ISTRUZIONE
Come studentessa, Malala, figlia di un in-
segnante illuminato e democratico, ritie-
ne la chiusura delle scuole per le ragazze
insopportabile. Come sbarrare una porta
sulla vita e sul futuro. Aveva solo 11 anni
quando ha deciso di cominciare a parlare
e non ha mai smesso, nonostante le mi-
nacce. Per Malala l’istruzione è l’unica ve-
ra arma contro l’integralismo e per l’af-
fermazione dei diritti umani: «Io ho dei
diritti. Ho il diritto all’istruzione. Ho il di-
ritto di giocare. Ho il diritto di cantare.
Ho il diritto di parlare. Ho il diritto di an-
dare al mercato. Ho il diritto di parlare in
pubblico».

I talebani hanno cercato di farla tace-
re ma hanno sbagliato strategia. La sua
voce si è moltiplicata, portandosi dietro
un paese intero. Ha scatenato la reazione
di una società civile che non sopporta più
gli abusi di potere giustificati da un’ inter-

pretazione oscurantista dell’Islam. In
un’intervista di un anno fa, Malala dice
che vorrebbe parlare con i talebani e lo
farebbe mostrando loro il Corano e sfi-
dandoli a trovare, nelle parole sacre, qual-
cosa che sostenga le loro feroci intimida-
zioni.

COMEAKABUL
La sfida di Malala è una vittoria per milio-
ni di ragazze, nel suo paese, come in Af-
ghanistan, al di là delle sue montagne, do-
ve il fondamentalismo islamico continua
a mietere vittime e a incatenare la vita
delle donne. E delle bambine.

Perché la guerra delle donne inizia pre-
sto qui. Vendute in matrimonio dall’età
di 9 anni, scambiate per rimediare alle
offese tra famiglie, stuprate, subiscono
ogni tipo di violenza, non possono studia-
re, uscire da sole, lavorare, curarsi, avere
giustizia. Non hanno diritti e non sanno
di averli. Vite cancellate, non solo dai tale-
bani che hanno molti fratelli in Pakistan
come al di là del Kyber Pass, in Afghani-

stan. I partiti fondamentalisti che gover-
nano molte province afghane non sono
da meno. Usare leggi oscurantiste per
controllare metà della popolazione e im-
pedire la loro esistenza pubblica non è un
problema religioso. È una strategia bruta-
le di controllo politico del potere. Ho in-
contrato ragazzine, con lo stesso bel viso
ancora infantile, con lo stesso sguardo de-
terminato e coraggioso di Malala, anche
nelle scuole dei quartieri degradati di Ka-
bul. Ragazzine che sapevano quello che
sa e dice Malala: che l’istruzione è un’ar-
ma contro il sopruso, la violenza e l’igno-
ranza. Per cambiare e conquistarsi una
chance. Bambine che andavano a scuola
di nascosto da padri e mariti, rischiando
molto, per avere gli strumenti per pren-
dere in mano la propria vita. Malala è
una di loro, cresciuta in una famiglia
aperta e lungimirante, e che, anche per
loro, rompe la violenza del silenzio. Il suo
coraggio è il loro. E la marea di denuncia
e di sostegno che ha messo in moto la sua
aggressione non si fermerà.

L’APPELLO

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

Il nord della Nigeria ancora una volta
colpito dall'odio etnico. Uomini armati
travestiti da poliziotti in uniforme han-
no aperto il fuoco contro i fedeli raccolti
in preghiera in una moschea nello Stato
di Kaduna. L'attacco è avvenuto nello
sperduto villaggio di Dogo Dawa, a cir-
ca 120km da Kaduna, la capitale omoni-
ma dello Stato. Non era ancora l'alba e
molti fedeli stavano raggiungendo la
moschea per le preghiere. All'interno
erano presenti anche bambini e donne,
sono molti feriti e non si esclude che il
bilancio possa peggiorare.

La situazione nel Kaduna, come in
tutto il nord del Pease, è davvero critica.
Sono frequenti gli attacchi dei radicali
islamisti di Boko Haram. Il loro bersa-
glio abituale è costituito da cristiani o
funzionari del governo; tuttavia, nel pas-
sato ci sono stati anche attacchi contro
le moschee, soprattutto verso quelle
che non seguono alla lettera i fondamen-
ti dell'Islam.

Stavolta sembra che l'origine dell'at-
tacco si essere diversa: non vi sono state
finora rivendicazioni. A compiere la
strage sarebbe stata una banda di rapi-

natori e banditi che non erano riusciti,
nei giorni scorsi, a depredare il villaggio
a causa della forte reazione degli abitan-
ti e di un gruppo di auto-difesa apposita-
mente costituito. Un portavoce milita-
re, colonnello Sani Usman, ha detto che
«i banditi erano stati cacciati dagli abi-
tanti e oggi sono tornati in città e si sono
vendicati».

Il capo tribale di un'area vicina al vil-
laggio, Abdullahi Muhammad, ha spie-
gato che «gli abitanti del villaggio veni-
vano terrorizzati da un gruppo di ladri
che, armati, arrivavano da accampa-
menti nella foresta per depredarli... Ma
si sono difesi e i banditi hanno perso al-
cuni uomini. Ora si sono vendicati». An-
che una fonte locale, che fa parte delle
milizie organizzate a protezione del vil-
laggio, ha confermato che l'area è spes-
so oggetto delle scorrerie: Dogon Dawa
si trova infatti non lontano da un'impor-
tante strada di comunicazione utilizza-

ta da mercanti che trasportano merci e
denaro tra il nord e il sud di quello che è
il Paese più popolo dell'Africa.

L'utilizzo del travestimento e le armi
utilizzare ricordano, però, molto da vici-
no gli attacchi dei Boko Haram. La setta
islamista rivendica l'islamizzazione dell'
intera nazione e la fine dell'attuale regi-
me ritenuto corrotto e inefficace. In lin-
gua Hausa, la più diffusa nel nord della
Nigeria a maggioranza islamico, il ter-
mine significa «l'istruzione occidentale
è peccato». Gli obiettivi da attaccare so-
no chiese, clero musulmano moderato,
rivendite di alcolici, uffici pubblici, servi-
tori dello Stato, banche, scuole, giorna-
li, caserme dell'esercito e commissaria-
ti. Dopo aver giocato un ruolo fonda-
mentale nell’adozione della legge isla-
mica (Sharia) in alcuni Stati settentrio-
nali, negli ultimi due anni è responsabi-
le di numerosi atti terroristici e ripetute
stragi contro i cristiani, in particolare in
occasione del festività religiose, come
Natale e della Pasqua. I Boko Haram
hanno lanciato un ultimatum in cui han-
no intimato a tutti i cristiani residenti
nel nord di abbandonare il territorio e
andare al sud.

Nel territorio settentrionale vivono
gli Hausa-Fulani, che sono in maggio-
ranza di religione islamica. Nel
sud-ovest, oltre la metà degli Yoruba è
cristiana, circa un quarto islamica, il re-
sto segue le religioni animiste tradizio-
nali. Il sud-est è abitato, invece, da co-
munità etniche per la stragrande mag-
gioranza cristiane, cattoliche ma anche
anglicane, pentecostali e di altri culti
evangelici.

MONDO

. . .

Sospetti sugli estremisti
che rivendicano
l’intera islamizzazione
del Paese africano

Malala ha vinto, con lei
le giovani del Pakistan

Manifestazione in sostegno di Malala Yousafzai, a Karachi, Pakistan FOTO DI REHAN KHAN/ANSA-EPA

IlSinodocontro
lareligioneche
giustifica laviolenza
Unappello perchénellaNigeria
segnatadalla violenza prevalga la «via
deldialogo, dellapromozionedella
pacenellagiustizia» èstato espresso
dalSinododei vescovi riunito in questi
giorni in Vaticano. Il segretario
generale,monsignor NicolaEterovic,
esprimendo-anome dei262 vescovi
presenti -ha espresso l’auspicioche
«le religioninon venganosfruttate e
manipolatepergli scopi digruppie
partiti,masiano fattoredi intesa,di
collaborazioneedi pace».Dai padri
sinodaliè venutoanche l’auspicio che
la«Nuova evangelizzazione»
favoriscauna«primavera cristiana»
chepossa contribuire allosviluppo di
unavera «primaveraaraba» di
democrazia, libertà, giustizia epace
contro tutte le formedi violenzae di
soppressionedeidiritti. Il riferimentoè
stato in particolare per ilMedio
Orienteequei Paesi - come Iraq,
Egittoe Siria - in cui si riscontrano
aggressioni ingiustificatecontro i
cristiani.Sonoatti, hannoaffermato i
vescovichedeformano il volto
dell'Islammoderato.Daqui, l'invito a
promuovere ildialogo interreligioso,
soprattuttoattraverso la
testimonianzadi vitaquotidiana.

Ferito
il presidente
in Mauritania
Errore
o attentato?

Dagiorni la ragazza
ègravissimainospedale
dopol’attentatotalebano
NelPaeseper lei scatta
lasolidaritàcontro
la ferocia fondamentalista

CRISTIANACELLA
scrittrice

Cos’è realmente accaduto ieri sera
in Mauritania, dove il presidente,
Mouhamed Ould Abdel Aziz, è rima-
sto ferito da colpi d'arma da fuoco in
un episodio avvolto dal mistero? Se
lo chiedono in molti, soprattutto do-
po la spiegazione data dal governo
di Nouakchott, secondo il quale Ab-
del Aziz è stato ferito per errore e da
un militare che ha sparato sul corteo
presidenziale, «non avendolo ricono-
sciuto». Il presidente, su un ae-
reo-ambulanza, è stato trasferito a
Parigi per «cure ulteriori». E la spie-
gazione di una lieve ferita al braccio
non chiarisce affatto cosa sia accadu-
to, anche se lo stesso Abdel Aziz, in
una apparizione alla tv di Stato, ha
detto sorridendo di stare bene e che
il suo popolo non deve temere per la
sua salute. Una ferita lieve rende an-
cor più sospetto il trasferimento in
Francia, alimentando i dubbi sull'ac-
caduto. Vi sono inoltre molte incon-
gruenze. Innanzitutto non si capisce
dove sia avvenuta la sparatoria: a
nord di Nouakchott secondo alcune
fonti, a sud secondo altre. Poi c'è an-
che il fatto che il governo si sia affret-
tato a dire che Abdel Aziz, sebbene
ferito, abbia raggiunto a piedi dalla
vettura l'ospedale militare dove ha
ricevuto le prime cure. Ieri si parla-
va anche di due ferite, con la secon-
da all'addome. Insomma, per quan-
to il governo cerchi di dare un qua-
dro tranquillizzante dell'accaduto, il
tutto resta però sin troppo misterio-
so. Com'è possibile, infine, che Ab-
del Aziz viaggiasse su una vettura
non blindata?

La Mauritania è reduce dal golpe
dell’agosto 2008, che ha abbattuto
la presidenza democratica di Sidi
Mohamed Ould Cheik Abdallali. Ad-
bel Aziz da ex generale dell’esercito
e capo dei golpisti, è saldo al potere
e ha accanto a sé le forze armate, co-
me hanno confermato le immagini
che ieri lo hanno ritratto circondato
dai vertici militari.

Nigeria, attacco all’alba
ad una moschea: venti i morti

Un recente attentato in Nigeria

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it
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MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

L’assicurazione del Governo sull’utiliz-
zo entro dicembre degli otto miliardi di
euro del piano Azione Coesione per il
Mezzogiorno è «un primo passo in avan-
ti per il Sud», ma quello dell’assorbimen-
to dei finanziamenti di Bruxelles resta
un problema grave che necessita «una
terapia d’urto». Lo ha ricordato l’eurode-
putato Andrea Cozzolino, impegnato al
Parlamento europeo nelle commissioni
bilancio, controllo di bilancio, politiche
regionali e pesca.
Si farà intempoautilizzare i fondimessia
disposizionedall'Ueoc'èilrischiochedo-
vrannoessererestituiti?
«Il rischio c’è ed è molto alto a causa dei
ritardi accumulati. La settimana scorsa,
nel corso di un incontro a Bruxelles tra il

ministro Barca e gli europarlamentari
italiani, ho ottenuto l’assicurazione che
entro fine anno saranno programmati e
stanziati per le grandi infrastrutture del
Mezzogiorno gli otto miliardi di euro di
cofinanziamento ottenuti dalla rimodu-
lazione del Piano Azione Coesione. È un
primo passo in avanti per il Sud. Il ri-
schio concreto era che questi fondi fosse-
ro dirottati verso altre aree del Paese.
La programmazione assicurerà le risor-
se necessarie alla realizzazione di opere
come il raddoppio ferroviario Battipa-
glia-Reggio Calabria o la linea ad Alta
Capacità Napoli-Bari. È fondamentale
che queste risorse siano aggiuntive, non
sostitutive dei fondi Por delle Regioni
Obiettivo, altrimenti finirebbero per
non avere alcun effetto anticiclico. Il mi-
nistro Barca si è anche impegnato perso-
nalmente ad affrontare e risolvere il no-

do della stazione di Acerra sulla Napo-
li-Bari. È un segnale positivo».
ÈlasoluzioneallaquestionedeifondiUe?
«No, rimane il grande e grave problema
del ritardo della spesa dei fondi europei
in Calabria, Sicilia e Campania dove an-
che le iniziative messe in campo negli
ultimi dodici mesi per ora non hanno
prodotto i risultati sperati. Serve una te-
rapia d’urto immediata, con strumenti
urgenti e straordinari. Ci auguriamo
che la trasformazione del Dipartimento
per lo Sviluppo in Agenzia per la Coesio-
ne, possa essere d’aiuto. Di certo, da so-
la non basta. È necessario rimettere su-
bito in moto la spesa dei Por. Possiamo
subito utilizzate 2 miliardi di spesa non
programmata dalle Regioni del Sud per
attivare un credito d’imposta per occu-
pazione, innovazione e sviluppo. Biso-
gna aprire i cantieri, far partire gli inve-

stimenti, fare finalmente spesa vera e di
qualità. È l’ultima occasione per non per-
dere il treno del ciclo di programmazio-
ne 2007-2013».
Per il nuovoperiododiprogrammazione,
dal 2014 al 2020, si parla di diverse novi-
tà...
«Siamo contrari alle Regioni di transizio-
ne, se queste vanno a togliere risorse ad
altri obiettivi. Con i fondi strutturali si
vogliono finanziare troppe politiche. So-
no contrario anche all'idea di uno scam-
bio per cui l’Italia accetterebbe l’introdu-
zione della condizionalità macroecono-
mica in cambio del mantenimento del li-
vello attuale di risorse per la politica di
coesione. Un giusto e utile compromes-
so potrebbe esserci solo in caso di intro-
duzione della golden rule. Con le politi-
che comunitarie fuori dal Patto di stabili-
tà».

Fondi europei
Convochiamo
gli Stati generali

L’INTERVISTA

Pagina a cura del gruppo
S&D-Delegazione Pd al Parlamento

europeo in collaborazione con l’Unità

La visita al Parlamento europeo di Fa-
brizio Barca, il ministro alla Coesione
territoriale – dicastero ad hoc voluto
da Mario Monti – è stata l’occasione
per fare un punto sulla partita dei fon-
di strutturali. Ufficialmente, il mini-
stro era a Bruxelles per presentare
Open Coesione, il portale messo a pun-
to dal governo che, riaggregando dati
altrimenti illeggibili, consente di verifi-
care dove, come e in cosa sono impe-
gnati i fondi europei. Un’‘operazione
trasparenza’ unica in Europa. Ma co-
me era prevedibile l’attenzione è cadu-
ta sul ‘core business’, e cioè lo stato
dell’arte della programmazione, ripro-
grammazione e rischio definanziamen-
to delle risorse comunitarie.

I fondi europei per la politica di coe-
sione, quelli per intenderci che arriva-
no soprattutto a Regioni e enti locali,
rappresentano da soli un terzo del Bi-
lancio Ue, in termini di cifre circa 350
miliardi di euro per il periodo
2007-2013. L’Italia, con il suo Mezzo-
giorno, è da sempre tra i paesi europei
più interessati all’argomento. Ma l’asti-
cella dell’attenzione nelle ultime setti-
mane è a livelli particolarmente alti, e

ancora crescerà, per la partita doppia
in cui è impegnato il governo: non per-
dere i fondi da spendere entro il 2012, e
strappare un buon accordo per il pros-
simo periodo, quello che programme-
rà le risorse dal 2014 al 2020.

Per scongiurare il rischio per le Re-
gioni del Mezzogiorno di perdere di di-
versi miliardi da qui a fine anno (stan-
do agli ultimi dati la media della spesa
delle Regioni ‘obiettivo convergenza’ è
intorno al 22%), la cura da cavallo mes-
sa a punto da Barca è stato il ‘Piano
azione e coesione’, una riprogramma-
zione delle risorse su obiettivi specifici
concordati tra Commissione europea,
Governo e Regioni.

A un anno dalla chiusura del ciclo
2007-2013, i numeri non sono positivi:
la percentuale di pagamenti, a livello
nazionale, è di circa il 26% a settembre.
Se messi a fare il paio con il quadro
sconfortante disegnato dallo Svimez
nell’ultimo rapporto sul Sud, poi, il dub-
bio legittimo è che la politica di coesio-
ne, nata per colmare i divari tra le Re-
gioni europee, sia arrivata a un punto
di stallo. Una sfida ardua, dunque, quel-
la intrapresa da Barca.

«Stiamo sbloccando la spesa dei Pro-
grammi operativi regionali abbassan-
do il tasso di cofinanziamento dal 52%

al 47%, quando gli altri paesi hanno sin
dall’inizio cofinanziato in media al
30%, e avviando una concentrazione
della spesa su priorità strategiche. Sa-
remo in grado di portare i risultati del-
la riprogrammazione complessiva en-
tro 20 giorni», ha annunciato il mini-
stro.

Dopo essersi concentrato, nelle pri-
me fasi, su priorità come istruzione,
agenda digitale, interventi per l’occu-
pazione, le imprese e per l’inclusione
sociale, per la terza e ultima, quella che
si concluderà a dicembre, sono annun-
ciati tra gli altri interventi per le picco-
le imprese, finanziamento della CIG in
deroga e credito di imposta.

Una impostazione corretta per il vi-
cepresidente del Parlamento europeo,
Gianni Pittella, che ha invitato a «con-
centrare l’utilizzo dei fondi su priorità
nazionali, soprattutto nel caso di gran-
di progetti come le infrastrutture logi-
stiche e un grande piano per l’educazio-
ne, la cultura e la ricerca».

La tribolazione con la quale si sta
concludendo la fase attuale da un’idea
della partita che si sta giocando su quel-
la futura. E i risultati della riprogram-
mazione, che saranno chiari da qui a
qualche settimana, giocheranno un
ruolo non indifferente.

● ABRUXELLESSONO INCORSOLETRATTATIVE PER
DECIDEREL'ENTITÀDELBILANCIO DELL'UNIONE EUROPEA

PERIL PERIODO2014-2020. Trattative difficili, ostacolate
principalmente dal Regno Unito che ha addirittura
minacciato di porre il suo veto alla riunione del Consiglio
europeo del prossimo 22-23 novembre (data in cui
dovrebbe essere approvato il regolamento del bilancio
pluriennale) se le cifre degli impegni e dei pagamenti
saranno troppo alte per le casse britanniche. Una delle
voci che potrebbe subire il maggior taglio, oltre alla
politica agricola comune, è quella della politica di
coesione, che impegna il 35% delle risorse. 376 miliardi
di euro è lo stanziamento proposto dalla Commissione
per la programmazione 2014-2020 che stiamo
difendendo come Parlamento dagli attacchi dei paesi
“rigoristi”, una cifra in continuità con i finanziamenti del
precedente ciclo di programmazione.

Per quanto il rigore dei conti e il risparmio dei bilanci
pubblici siano talvolta necessari, non possiamo pensare
che la stagnante economia continentale si possa
risollevare senza sostegni mirati. Il bilancio dell'Ue per il
95% è destinato a investire in crescita e sviluppo con
ricadute in tutti i settori verso cui è diretto. L'Europa di
questi tempi non può permettersi di non puntare sulla
crescita. Le discussioni sulle regole per i prossimi fondi
strutturali (2014-2020) sono già avviate e, per quanto
difficoltoso, il dialogo tra Consiglio e Parlamento
prosegue. La posta in gioco è elevata, in termini di
dotazione finanziaria e di ricaduta economica e sociale
per i quasi 500 milioni di cittadini europei. E per i 60
milioni di italiani? Siamo un Paese che spende poco e
male. I risultati non soddisfacenti non fanno che
confermare i luoghi comuni che da sempre alimentano il
dibattito sui finanziamenti europei nel nostro Paese.

Eppure l'entità delle risorse in campo richiederebbe
ben altra attenzione. Su una programmazione di 347
miliardi di euro per gli anni 2007-2013, all'Italia ne sono
andati 28. A poco più di un anno dalla scadenza, ne
abbiamo utilizzati poco più di un quarto, appena il 26,3%.
Il ministro Barca, nel commentare la bassa performance
dell'Italia soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno, ha
parlato di ‘anomalia’. In passato avevamo saputo
mantenere una media di spesa adeguata. Il crollo,
l’anomalia, ha coinciso con il governo Berlusconi. Da
parte nostra, aldilà di un possibile rischio - peraltro reale
- di rispedire al mittente miliardi di co-finanziamento
comunitario, pensiamo valga la pena soffermarsi sulle
ragioni di questa bassa quantità e qualità della spesa.
Occorre prendere atto delle responsabilità a livello
politico con scelte che purtroppo hanno penalizzato la
realizzazione di grandi investimenti, soprattutto nel
Mezzogiorno. Per non parlare dei tempi di messa a punto
delle grandi opere, incompatibili con il ciclo di
programmazione comunitario.

Per un utilizzo ottimale dei finanziamenti comunitari
serve buon governo. Per questo sarebbe utile, per la
programmazione 2014-2020 prevedere degli Stati
generali, un dibattito pubblico con enti locali,
associazioni di categoria, sindacati, per promuovere un
vero e proprio salto di qualità.

AndreaCozzolino

EurodeputatoPdeletto
nellaCircoscrizioneSud
Èstatoassessore
all’Agricoltura
ealleAttivitàproduttive
dellaRegioneCampania

Caronna
Salvatore
Eurodeputato Pd

Commissione

Sviluppo regionale

Europarlamento

www.partitodemocratico.eu
www.socialistsanddemocrats.eu

Per il Mezzogiorno serve una terapia d’urto

Barca: la Coesione
priorità del governo

L’aula del Parlamento europeo FOTO LAPRESSE

● Il ministro al Parlamento europeo per discutere dei fondi Ue
● A breve i risultati sulla riprogrammazione delle risorse per il Sud
● Presentato il portale «Open Coesione»: accesso ai dati per tutti
CARLAATTIANESE
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SEGUEDALLAPRIMA
Anche allora il coniugarsi del clamore su-
scitato dalle indagini con una situazione
economica difficile determinò un genera-
lizzato giudizio negativo sull’intero mon-
do della politica, proprio oggi anche di
malavitosi della ’ndrangheta operante in
Lombardia, come ieri di camorristi cam-
pani e mafiosi siciliani, il cui disprezzo
per i politici di riferimento fu reso cono-
scibile dalle indagini di Palermo e Napo-
li.

Queste analogie rendono illusorio spe-
rare che l’emanazione di nuove norme
sanzionatrici basti a consentire al ceto
politico un recupero di credibilità: aspet-
tativa che avrebbe senso soltanto se le
patologie emerse non trovassero già nel-
le norme vigenti sanzione adeguata. Co-
me invece è, una volta che i comporta-
menti addebitati a Lusi, Fiorito e Maruc-
cio (solo per fare qualche esempio) assu-
mono rilievo delittuoso e sono suscettibi-
li - se provati - di essere severamente san-
zionati già a legislazione vigente; mentre
è la loro diffusione a rendere chiaro co-
me gli stessi siano nutriti da una sostan-
ziale aspettativa di impunità.

Anche in questo la situazione attuale
richiama quella di vent’anni fa, per la pre-
senza di comportamenti illeciti ricorren-
ti e diffusi, che non sarebbe stato difficile
individuare e punire tempestivamente,
mentre ora come allora le indagini si so-
no attivate solo a seguito di un episodio
del tutto casuale. Allora fu la denuncia
della moglie di Mario Chiesa a dare l’av-
vio alla operazione «Mani pulite»; oggi
sono stati reiterati prelievi di Fiorito da
un conto corrente in titolarità del grup-
po consiliare, di cui era presidente, a de-
terminare la segnalazione bancaria e
quindi l’attivarsi dell’inchiesta.

Tra le nuove patologie e quelle d’an-
tan vi sono quindi somiglianze, ma anche
differenze; queste ultime peraltro di se-
gno fortemente negativo. Ciò che «Mani
pulite» pose in luce fu infatti un diffuso
sistema di finanziamento dei partiti poli-
tici collegato ad appalti e a forniture pub-
bliche: un fenomeno che per le sue di-
mensioni era già da anni agevolmente
percepibile, sicché a determinarne
l’emersione sarebbero state sufficienti in-
dagini di estrema semplicità. Sarebbe ba-
stato ad esempio verificare chi pagava la
pubblicità elettorale ad una delle tante
tipografie che la stampavano, per accer-
tare l’indebito finanziamento della politi-
ca da parte di imprese affidatarie di pub-
blici appalti o titolari di pubbliche forni-

ture.
D’altro canto i partiti erano allora mac-

chine organizzative complesse, che utiliz-
zavano personale esorbitante e che ave-
vano quotidiani, periodici e centri studi,
e che pertanto sopportavano costi che
non avrebbero potuto affrontare, utiliz-
zando soltanto contributi degli iscritti e
finanziamenti pubblici, che pure riceve-
vano.

Tuttavia le ragioni della inerzia repres-
siva, che indubbiamente vi fu, non sono
misteriose, perché hanno radici nella sto-
ria: quella di un sistema politico, che vive-
va la vicenda di una difficile democrazia
nello scenario mondiale della guerra
fredda. Non a caso quindi la benefica
azione repressiva del potere giudiziario
ebbe inizio appena dopo che la guerra
fredda era finita e quindi quando il persi-
stere di quel sistema politico divenne in-
tollerabile; e infatti non fu più tollerato.
Anche allora non mancavano ovviamen-
te arricchimenti e pratiche appropriati-
ve individuali, che però costituivano un
aspetto marginale di un fenomeno, che
vedeva nei partiti i principali destinatari
di indebite risorse.

Il quadro emerso oggi è quindi assai
più desolante in una situazione in cui par-
titi e organizzazioni politiche sono ridot-
ti all’osso e in cui le pratiche appropriati-

ve tendono esclusivamente (o in forma
estremamente prevalente) all’arricchi-
mento individuale.

Se la rilevanza penale della patologia
non è cambiata, sul piano dell’etica pub-
blica il quadro attuale è assai più desolan-
te, anche perché l’inerzia dei controlli, in
presenza di patologie di agevole accerta-
mento non può avere le giustificazioni
«di quadro», che ebbe nel passato. I bilan-
ci delle Regioni e in questi quelli dei con-
sigli regionali sono pubblici, sicché sco-
raggia che i poteri di controllo non si sia-
no sentiti stimolati ad indagare sulla ef-
fettiva destinazione delle somme esorbi-
tanti, che risultavano erogate ai gruppi
consiliari. Non vi sarebbe stato bisogno
che il caso Fiorito esplodesse, perché ve-
nissero attivate le indagini conoscitive,
che oggi tengono banco, essendo peral-
tro indubbio che è la inerzia dei controlli
a determinare una aspettativa di impuni-
tà, costituendo incentivo al diffondersi di
pratiche illecite.

Non resta che concluderne che patolo-
gie così generalizzate pongono in luce
una responsabilità collettiva e impongo-
no a tutti uno «scatto in avanti» assoluta-
mente indispensabile per poter sperare
davvero in un ordine migliore delle cose.
E ciò nella coscienza che almeno alcune
delle pratiche illecite (ad esempio quella
di rimborsi di spese artatamente gonfia-
te o addirittura del tutto insussistenti)
non riguardano soltanto il ceto politico,
ma sono frequenti anche nel settore pri-
vato e quindi in quella, che continuiamo
a chiamare società civile, nell’illusione
che possa dirsi migliore della sua rappre-
sentanza politica.

Maurizio
Mori
Presidente

Consulta di bioetica

Ilpunto

Come si affossa
l’università

Maramotti

Giovanni
Pellegrino

● UNSILENZIODISCRETOHACOPERTOUN
FATTO CHE FORSE AVREBBE MERITATO

UNA PAUSA DI RIFLESSIONE. A partire dal 1
ottobre 2012 la riforma Gelmini ha decre-
tato la fine delle facoltà universitarie, tra-
sformate in dipartimenti dai nomi più di-
versi. Il cambiamento può apparire di po-
co conto o anche un’inutile e forse frivola
questione di parole che non cambia la
realtà delle cose. In realtà ha comportato
un rimescolamento delle carte nell’uni-
versità, con una rimodulazione dei pote-
ri. Sembra che la fine delle facoltà confer-
mi l’osservazione di Hegel che «ogni cam-
biamento culturale si riduce a un cambia-

mento di classificazione»: il classificare e
ordinare gli studi non più per facoltà ma
per dipartimenti sottintende un profon-
do mutamento culturale.

Si tratta di capire quale sia la direzione
di questo cambiamento. Il termine «facol-
tà» è medievale e connesso con l’origine
stessa dell’università come istituzione at-
ta all’elaborazione del sapere (la ricerca)
e la sua trasmissione ai giovani (la didatti-
ca). La «facultas» era una parte dell’ani-
ma umana, e le diverse facoltà rappresen-
tavano la traduzione istituzionale circa
gli studi di quella dimensione dello spiri-
to. Col tempo l’istituzionalizzazione si è
arricchita, ma in tutto il mondo la parti-
zioni in «facoltà» è rimasta centrale e co-
stituisce la struttura portante dell’univer-
sità.

Oggi in Italia la legge Gelmini ha fatto
scomparire le facoltà, passo ritenuto ne-
cessario per contrastare le baronie acca-
demiche e estirpare i residui medievali

fonte di tanti abusi: accademici che «siste-
mano» mogli, figli e quant’altro. Forse in
università il tasso di corruttela non è su-
periore a quello di altri settori, ma la gen-
te si aspetta di meglio e di più da studiosi
e scienziati. Il sacrificio delle facoltà è sta-
to il prezzo da pagare per entrare nella
modernità e migliorare la cultura del Pae-
se.

La riforma Gelmini avrebbe forse potu-
to avere una qualche credibilità ove soste-
nuta da solidi finanziamenti atti a rilan-
ciare l’università, rafforzando il nuovo ri-
spetto ai poteri arcaici. Ma in realtà la
chiusura delle facoltà si accompagna con
tagli drastici per l’educazione e per la cul-
tura. Vien da pensare che le dichiarazioni
ufficiali mascherino un ben diverso obiet-
tivo: si aboliscono le facoltà per indeboli-
re ulteriormente l’università pubblica in
vista di un suo affossamento e sostituzio-
ne con altre forme di trasmissione del sa-
pere (affidate al privato). La chiusura del-
le facoltà è un passo nel generale smantel-
lamento dell’Università come una delle
strutture portanti dello Stato sociale co-
struito nell’ultimo secolo e mezzo. Col si-
lenzioso beneplacito della Sinistra, assie-
me alla fine dei contratti collettivi di lavo-
ro e di altro, con le facoltà se ne va un
altro pezzo della nostra civiltà.

● CHE FARE DELL’AGENDA MONTI? NEGARLA, SUPERARLA,
REALIZZARLA? SE DOVESSI SPIEGARE AI MIEI STUDENTI DI

FILOSOFIACHE COSAIL PD VUOLE FAR DELL’AGENDA MONTI di-
rei che il Pd vuol fare tutte e tre queste cose insieme. E
per argomentare che non è contraddittorio - e che non è
troppa grazia Sant’Antonio, almeno sul piano logico, poi
se ci riesci in pratica, nel nostro caso politicamente, è
un’altra storia - ricorrerei alla nozione di Aufhebung, la
famosa «negazione» hegeliana.

Un concetto classico della processualità dialettica che
vale «superamento» nel senso però di «negare conservan-
do». Nello specifico un andar oltre che mantiene le basi
su cui è possibile andar oltre, in modo da realizzare un
«superamento dialettico»: una Überwindung, per usare
un concetto di Heidegger, che è anche una Verwindung,
un «superamento» nel senso di cui si dice che si supera, ci
si rimette da una malattia, rafforzando l’organismo con
gli adatti anticorpi, che rendono più facile all’organismo
(sociale, nel nostro caso) di non ricaderci. Poiché in real-
tà le astruse concettualizzazioni hegeliane alla fine, grat-
ta gratta, cercavano di dire in filosofese ciò che accade
nel buon senso delle cose quando c’è, magari con l’ambi-
zione di insegnare un po’ anche a mettercelo, nel senso
fondamentalmente gnomico di «aiutati che Dio ti aiuta»,
lettura meno roboante, che mi permetto, della provviden-
za che può esserci nella storia, credo che nel suo da tutti
nel Pd salutato con favore intervento all’ultima assem-

blea, Bersani sia stato fonda-
mentalmente hegeliano.

Ha parlato infatti di un supe-
ramento che nega conservando,
cioè mantenendo tutto ciò che
serve al suo superamento come
linea di continuità nell’unico an-
dare avanti possibile: «Io ho già
detto che la continuità con Mon-
ti sarà la salvezza di un’Italia
che è europea ed europeista». E
intervenendo a correzione del ri-
schio di far intendere al grande
pubblico, che non è fatto (non
so se purtroppo) di filosofi, che
il superamento dell’agenda

Monti proposto da Stefano Fassina su IlFogliopossa consi-
stere in una «negazione semplice», alla Vendola, di quella
agenda (in politichese, «opposizione che rottama»), ha
ribadito: «Ho detto mille volte che Monti ha dato un’idea
di rigore e di credibilità al Paese che è un punto di non
ritorno. Dovremo cercare di metterci più lavoro e più
equità. Le cose così non vanno. Bisogna cambiare l’agen-
da europea e quindi quella italiana perché certamente
questo orientamento tra austerità, recessione e distacco
tra cittadini, istituzioni e politica è un germe che sta gi-
rando in tutta Europa».

Enrico Letta questo approccio richiama e rafforza,
quando ripetutamente sottolinea che bisogna implemen-
tare l’agenda Monti di sviluppo e speranza, e che questo è
il programma di governo del Pd: che è un altro modo di
dire che si supera conservando, e non negando (straccian-
do, rottamando l’Agenda Monti, come titola con un cari-
co opportunistico Il Foglio l’intervento di Fassina). Che
poi in fondo è ciò fa lo stesso Monti quando con l’interven-
to sull’Irpef (o detrazioni, si vedrà) sui redditi bassi, co-
mincia a «superare negando» sé stesso, il sé stesso del
rigore «semplice», appena c’è qualche possibilità di met-
tere in giro in vario modo un po’ di sostegno al reddito
senza fare debiti. Superare l’agenda Monti, come sua rea-
lizzazione che va oltre, altro non è in definitiva che andar
oltre la malattia che l’ha generata, cioè la crisi economi-
co-sociale del Paese.

La chiave sta appunto in un reindirizzo dell’agenda
europea, per cui dobbiamo saperci mostrare all’altezza,
per la nostra capacità di essere all’altezza dei problemi di
casa di nostra, e non in velleità negazioniste semplici che
non possiamo neppure permetterci. Bersani è tornato a
dirlo a Bettola, invitando a cercare nella carta di intenti
della coalizione più che il nome di Monti tutto il «monti-
smo» di cui il Pd si è fatto carico e si farà carico per un
percorso di governo delle difficoltà del Paese dopo Mon-
ti. Non ha detto che a volte il filomontismo «centrista»
sembra più preoccupato di liberare da Monti la strada
per il Quirinale, lasciandolo a Palazzo Chigi, che dal suo
rigore come presupposto dello sviluppo nell’agenda del
prossimo governo. Mi permetto di dirlo io. Come pure:
ma una politica che si candida al governo deve almeno
ritenere di essere all’altezza del mandato che chiede agli
italiani? Non fosse così tanto varrebbe inserire le elezioni
nella spending review. Chiudo con un celia che il sense of
humour di Monti mi perdonerà. Ma chi non vorrebbe -
dopo aspri passaggi in alta montagna in una dura corsa a
tappe, quale è il risanamento del nostro Paese - «scollina-
re» un po’ in un paesaggio più largo prima della prossima
salita? Potesse scollinerebbe già lo stesso Monti. Credo
che se lo debba augurare, per l’Italia, chiunque governe-
rà. Anche il Pd.

L’analisi

Anticorruzione, ancora non c’è la svolta

. . .

La legge che sta per essere
approvata è solo un primo
passo. Ordinamento e società
devono fare un salto in avanti

. . .

Cosa c’è dietro la riforma
Gelmini che ha decretato
la fine delle facoltà
trasformate in dipartimenti?

L’intervento

Superare l’agenda Monti
Con filosofia

. . .

Non si tratta
di negare ciò
che il premier
ha fatto ma di
andare avanti
conservando
il meglio come
diceva Hegel

Eugenio
Mazzarella
deputato Pd
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L’intervento

Libertà di stampa
Non c’è solo Sallusti

GiuseppeF.
Mennella

● AI GIORNALISTI DE LA NUOVA FERRARA È
ANDATA BENE: hanno trovato un giudi-

ce che ha riconosciuto loro di aver esercita-
to il diritto di cronaca e il diritto di critica,
scrivendo e pubblicando articoli sull’im-
prenditore Giovanni Donigaglia. Ricono-
sciuto il diritto, il giudice ha respinto la ri-
chiesta di risarcimento per due milioni di
euro di danni avanzata dal presunto diffa-
mato. Il lettore interessato alla vicenda può
attingere a www.ossigenoinformazione.it.

Qui si vuol soltanto porre una domanda:
i disegni di legge sulla diffamazione - in di-
scussione in sede deliberante nella commis-
sione Giustizia del Senato - avrebbero evita-
to ai giornalisti de La Nuova Ferrara la con-
danna a pagare un risarcimento astronomi-
co al signor Donigaglia? La risposta è: no.
No, perché Donigaglia non si è rivolto al tri-
bunale penale, presentando una querela,
ma ha adito il giudice civile impiantando
una causa per danno ingiusto e chiedendo
due milioni di danni patrimoniali e non pa-
trimoniali. Ecco uno dei limiti dei disegni di
legge Chiti e Li Gotti, che Palazzo Madama

sta discutendo: intervengono (meritoria-
mente) soltanto sugli articoli del Codice pe-
nale e della legge del ’48 sulla stampa con il
dichiarato obiettivo di evitare il carcere ai
giornalisti riconosciuti colpevoli del reato
di diffamazione a mezzo stampa. Sia chia-
ro: obiettivo giusto e nobile, perfino neces-
sario se consideriamo anche la giurispru-
denza della Corte Europea dei diritti
dell’uomo e la regolazione della materia nel-
le legislazioni di altri Paesi europei.

I disegni di legge sono stati presentati a
seguito della vicenda Sallusti e si procede
con ritmi inusitati per il nostro Parlamento.
Si potrebbe dire: non è mai buona cosa fare
leggi per l’incalzare di un fatto contingente.
Ma c’è qualcosa di più. Ormai da alcuni an-
ni un sempre maggior numero di presunti
diffamati evita di ricorrere al giudizio pena-
le, dove deve essere provato il dolo nell’agi-
re del giornalista e dove lo stesso può invo-
care la causa di non punibilità per aver eser-
citato un diritto previsto dalla Costituzione,
dalle leggi ordinarie e dalla giurisprudenza:
il diritto di critica e di cronaca. La querela
sta diventando uno strumento residuale
per la tutela dei diritti della persona.

Oggi gran parte delle persone che si sen-
tono lese nell’onore e nella reputazione dal-
la pubblicazione di un articolo ricorrono al
Codice civile e, dunque, al giudizio civile,
chiedendo la riparazione del danno subìto
sia sotto il profilo patrimoniale, sia sotto il
profilo morale, biologico ed esistenziale. La
riparazione consiste di regola in una richie-
sta esosa, esagerata di risarcimento, che se
riconosciuta può condurre a una grave limi-
tazione della libertà di stampa: dall’auto-
censura del giornale per non correre altri
rischi fino al fallimento dell’impresa edito-
riale. Per subire la sanzione civile basta la

colpa, non si deve accertare se c’è stato do-
lo, cioè l’intenzione di ledere la reputazione
e l’onore di una persona.

Nella sede civile non ci sono tetti al risar-
cimento né parametri oggettivi: può dun-
que accadere e accade (ricordate la vicenda
Fiat-Formigli/Rai e i sette milioni da risarci-
re alla casa automobilistica?) che le dimen-
sioni del pretium doloris o pecunia doloris
siano perfino superiori alle sanzioni previ-
ste dal codice penale e dalla legge sulla
stampa. Perché il presunto diffamato è lì
che vuole colpire, mostrandosi spesso perfi-
no poco interessato a rettifiche e repliche
in grado - esse sì, se tempestive e adeguate -
a restituire l’onore e la reputazione che sa-
rebbero stati lesi da un articolo.

Ora sarebbe opera meritoria se i senato-
ri impegnati a evitare il carcere ai giornali-
sti (e a Sallusti) si ponessero anche il proble-
ma della più generale libertà di stampa, mi-
nacciata da cause civili milionarie, in grado
dunque di intimidire giornalisti e giornali.
Non è cosa semplice. Ma non impossibile: si
può intervenire in modo più incisivo sul di-
ritto e il dovere di rettifica; introdurre para-
metri di riferimento per il risarcimento (co-
pie della pubblicazione, area di diffusione,
personalità del presunto diffamato, colloca-
zione dell’articolo incriminato) e un tetto
ragionevole al risarcimento stesso, stabilen-
do per esempio una quantità di denaro per
copia diffusa. Per la verità, queste sono nor-
me che andrebbero introdotte anche nei di-
segni di legge in discussione, perché cin-
quantamila euro per un piccolo giornale e
per un grande periodico non hanno lo stes-
so valore e non provocano le stesse conse-
guenze. Sempre se si ha a cuore la libertà di
stampa che, prima di essere un diritto dei
giornalisti, è un diritto dei cittadini.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L_0154_Roma
lettere@unita.it

Lamafiadelle preferenze
La contrarietà del Pdl allo scioglimento
del consiglio comunale di Reggio Calabria
e il favore del Pdl e dell'Udc ad una legge
elettorale basata sulle preferenze sono figli
della stessa logica: l'insediamento dei due
partiti non è granché diverso e non
diversamente strutturato. Per questo è ora
che Bersani si schieri contro un sedicente
moderatismo fondato sulle camarille. Il
Paese non si rigenera manco un po'
rimanendo invischiato in esse. Bisogna
rompere quegli schemi. Ben venga
l'elezione per collegi.
CassibbaVincenzo

L’assenteismodemocratico
Gli astenuti nei sondaggi sono arrivati a
percentuali di guardia perché al ritirarsi
della partecipazione, stiamo scoprendo
che ha coinciso il dilatarsi della
corruzione. Abbiamo un grande problema
da risolvere, se vogliamo uscire da questa
crisi della rappresentanza: combattere
l'assenteismo democratico. Chi continua a

dire «io di politica non me ne intendo»
mentre infuria la corruzione non è un
puro, ma un disertore.
MassimoMarnetto

Idirittidi Giulia
Probabilmente anche a seguito della
gentile pubblicazione della mia breve
lettera da parte del vostro giornale relativa
al dimezzamento delle ore di sostegno a
mia figlia, la scuola ha deciso di rivedere le
sue decisioni; dopo apposita riunione
d'Istituto ha stabilito che Giulia ha diritto
non a due ore al giorno (come stabilito
inizialmente), ma a ben due ore e 48
minuti di sostegno ogni giorno. Potenza
delle campagne stampa!
FrancescoGiovannelli

Champagnesulle portaerei
Qualche giorno facendo zapping ho visto
da Bruno Vespa un ammiraglio
annunciare trionfante che l’Italia ha due
portaerei mentre la Gran Bretagna non ne
ha più. Oggi apprendo che su queste navi

si serve champagne a spese del
contribuente. Dopo gli F35 adesso ci tocca
assistere ad altre spese militari. Mi chiedo
come ciò sia stato possibile. Spendiamo
miliardi per bombardieri e portaerei per
fare cosa? Mentre l’ammiraglio gongolava
non ho potuto fare a meno di pensare che
con quei soldi avremmo potuto fare tante
altre cose. Adalberto Filippi

Perché in inglese?
Non penso che, a chiunque visiti un
ospedale, risulti facile capire, ad es., il
significato di «Daysurgery», «unitstroke»,
«triage», «emergency room», «rooming
in», e, a mio parere, tali diciture
andrebbero scritte, visto che siamo in
Italia, in italiano. L’iniziativa in tale
direzione è già stata presa dall’Assessore
alla Salute/Toscana, Luigi Marroni. Fermo
restando che, in ogni caso, all’ospedale
l’importante è che ti curino bene,
speriamo poi che l’iniziativa toscana si
allarghi all’Italia tutta.
GianfrancoMortoni

È grave che un politico acquisti voti dalle
mafie, come è successo con diversi
esponenti politici del Pdl in Regione
Lombardia con la ’ndrangheta, ma
altrettanto grave è che le mafie abbiano
voti da vendere facendo eleggere chi
vogliono loro. Ciò comporta la necessità
di un' accurata analisi preventiva su chi
intende candidarsi, con trasparenza sui
fondi raccolti per la campagna
elettorale.
ASCANIODESANCTIS

SostieneSaraGiudice, figlia diunnotabile
Pdl, che leaccuse rivoltedai magistrati al
padresonototalmente false. Lui,dice Sara,
nonhacomprato queivotiper me dalla
camorra, i voti cheho avuto sonomiei,
l’accusaè il fruttoavvelenato diuna vendetta
dell'altroPdl, quellodiBerlusconi: arrabbiato
conme perchénonavevoaccettatodioffrire
ilmioposto nel listinodiFormigoni alla

Minetti. SostieneSaraGiudice, insomma, che
sonouominidi Berlusconiquelli che
avrebbero«suggerito»ai capidiuna delle
tante ’ndrineattive nel territorio milanesedi
direche i soldi o ibeneficidati loro venivano
dasuo padre. Il chevuol dire in fondoche,
nella fantasiadi SaraGiudice, Berlusconied i
suoi sono persone ingrado diutilizzare i
camorristiper vendicarsidiun quadro delPdl
cheosa metteresua figlia sulla stradadella
Minetti che, sempresecondo SaraGiudice, è
riuscitaa prendere il suo posto inConsiglio
Regionalepervolontà delCavaliere: con la
complicità serviledelFormigoni di turno. A
menoche, ovviamente, amentire nonsia lei,
Sara,delusa dalla sconfitta diun padrechesi
è resoconto troppotardidel fattoche ivoti
compratida luieranopochi rispettoaquelli
comprati, per esempio,daZambetti:
dall'internodiuna storia, comunque, i cui
protagonisti nonhanno né il sensodel limite
né la pauradel ridicolo.

Dialoghi

Candidature e mafia
Più trasparenza
sui fondi raccolti

● ÈILTITOLODIUNEBOOK(«ILSINDACATONELL'ERADO-
PO CRISTO») CHE RIPRENDE UN'IMMAGINE, A SUO TEM-

POQUASIMINACCIOSA,DISERGIOMARCHIONNE. E che allu-
deva all'epoca nuova fatta di grandi e moderne fabbri-
che Fiat, aperte a nuove organizzazioni produttive e a
ridimensionati diritti sindacali nonché chiuse a una
Fiom troppo ostile. Ora, come è noto, la promessa di
complessi avveniristici è svanita mentre è rimasta la
botta al sindacato.

Lo scopo dell'ebook è quello di ragionare sul futuro
del sindacato, riprendendo alcuni articoli apparsi sul
blog «Lo spazio della politica», promosso da venti giova-
ni nati tra il 1978 e il 1989. C'è anche tra gli apporti
quello dell'imprenditore apparso tempo fa nelle crona-
che per aver inviato tweet clandestini dalle Assisi della
Confindustria.

La tesi iniziale, esposta da Federico Pancaldi, riferi-
sce che la Cgil in particolare affronterebbe il problema
della segmentazione del mercato del lavoro solo pun-
tando ad estendere diritti e tutele a settori e forme con-
trattuali scoperti. Erano però condizioni concepite so-
prattutto nella grande industria, e che risulterebbero
meno efficaci nella «schiacciante maggioranza di mi-
cro e piccole imprese nell’industria stessa e nei nuovi
servizi che, volenti o nolenti, costituiscono il nerbo del
sistema produttivo italiano, e dunque del suo mercato
del lavoro». E allora bisognerebbe fare il contrario ovve-
rosia, dice Pancaldi, adattare diritti e tutele presenti
nell'industria al nuovo contesto. Il sindacato dovrebbe
o «fare catenaccio a difesa di un sistema industriale sto-

ricamente debole in Italia e
inevitabilmente in via di ulte-
riore riduzione», o «innovare
le proprie politiche, attingen-
do ad esempio a esperienze
straniere». Per non ridursi a
«bidoni vuoti», con ideali sen-
za idee.

Un ragionamento molto si-
mile a quello suggerito nelle
diverse elaborazioni da Pie-
tro Ichino e a cui risponde Ila-
ria Lani, responsabile dei gio-
vani Cgil, sostenendo che «la

rappresentazione di un sindacato alla Cipputi, arrocca-
to solo nella grande industria e insensibile alle nuove
frontiere del lavoro, è piuttosto datata e purtroppo, più
che aiutare il sindacato ad uscire dal proprio fortino
tradizionale, ha portato la politica e le istituzioni a can-
cellare la condizione operaia e disinteressarsi del fatto
che interi pezzi del nostro sistema industriale si sono
dissolti». Ilaria osserva poi che le trasformazioni in atto
non possono ridursi alla dicotomia industria-servizi.

E racconta come oggi le «novità» del «dopo Cristo»
colpiscano egualmente lavoratori dei servizi e quelli
della grande industria. Ad esempio la condizione di
una lavoratrice del settore delle pulizie, che si trova a
cambiare la quantità di ore, se le va bene, ogni volta che
cambia l’appalto, non é molto diversa da quella degli
operai di un'azienda tessile, le cui condizioni sono impo-
ste da una catena di subforniture. E così da quella di un
collaboratore che vive di progetto in progetto, oppure
di un operaio metalmeccanico o di un operatore di un
call center che «ogni giorno vive il ricatto della fuga
della propria azienda dove il costo del lavoro è inferio-
re».

Semmai allora il problema, aggiunge Ilaria, non è
privilegiare l’industria o il terziario, ma scegliere che
tipo di industria e che tipo di terziario. E tra le propo-
ste: battersi sul serio per costruire l’ossatura di ciò che
abbiamo chiamato «società della conoscenza»; speri-
mentare nuove forme di organizzazione e rappresen-
tanza per organizzare quelli che oggi sono i più deboli;
includere nei contratti collettivi le condizioni delle nuo-
ve tipologie di lavoro, dai diritti ai compensi, «così co-
me ricostruire un’idea di responsabilità sociale d’impre-
sa, occupandosi delle condizioni delle aziende in appal-
to, delle filiere, delle subforniture».

Un ebook che può risultare una provocazione utile,
tenendo conto che, come si scrive nella prefazione «ep-
pure qualcosa si muove» come dimostra la nascita di
nuove strutture sindacali dedicate ai precari, le campa-
gne sui giovani, e l'entrata di giovani nei gruppi dirigen-
ti. Il vero dopo Cristo sindacale comincia anche così.

http://ugolini.blogspot.com

Atipiciachi

Il sindacato che guarda
all'era dopo Cristo

Bruno
Ugolini
Giornalista
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La tiratura del 14 ottobre 2012
è stata di 90.594 copie
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Un ebook
sul futuro:
arroccarsi
o aprire
alle nuove
frontiere
del lavoro?

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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CI SONO EROI CHE SAREBBERO RIMASTI DIMENTICATI
SENZAL’IMPEGNODEIMEMBRIDELL’ANED,L’ASSOCIA-
ZIONE NAZIONALE DEGLI EX DEPORTATI POLITICI NEI
CAMPI DI STERMINIO NAZISTI. CALOGERO MARRONE,
ILNONNODELLAMOGLIEDIUMBERTOBOSSI,ÈUNODI
QUESTI.Siciliano di Favara, si trasferì a Varese
con la famiglia per dirigere l’ufficio anagrafe e
da lì falsificò i documenti di centinaia di antifa-
scisti e di ebrei, aiutandoli in questo modo a
fuggire dall’Italia occupata dai fascisti e poi
dai nazisti. Per questo pagò con la morte, a
Dachau. La sua storia è raccontata in un libro
(Calogero Marrone, un eroe dimenticato, Edizioni
Arterigere) uscito qualche anno fa grazie alle
ricerche di Franco Giannantoni e di Ibio Pao-
lucci, quest’ultimo storico inviato de l’Unità e
oggi coordinatore del TriangoloRosso, il periodi-
co edito dall’Aned.

Ma per ogni eroe ricordato, restano ancora
tante storie da raccontare. Soprattutto c’è una
Storia da non dimenticare e una Memoria da
tramandare. E ora che i testimoni diretti delle
atrocità del nazi-fascismo stanno scomparen-
do, c’è bisogno di ereditare il loro ricordo e di
alimentarlo: «Perché il futuro sia memoria e
non destino», come recita il titolo del XVesimo
congresso nazionale dell’Aned, che si è cele-
brato questo fine settimana a Milano ed è stato
salutato con un messaggio dal presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano.

Tra le altre cose, l’Associazione ha deciso di
modificare il proprio statuto e di permettere
non solo agli ex deportati e ai loro familiari ma
a qualunque cittadino italiano di iscriversi
all’Aned, purché dichiari «di accettare tutti i
valori della guerra di liberazione e della lotta
contro il nazismo e il fascismo e per l’attuazio-
ne della Costituzione», si «impegni ad acquisi-
re una approfondita conoscenza storica della
Resistenza e della Deportazione politica e
“razziale”» e la diffonda «con tutti i mezzi della
comunicazione tra le nuove generazioni».

«Un compito sempre più difficile, in tempi
come quelli che viviamo», spiega Gianfranco

Maris, avvocato, partigiano, ex deportato e
presidente Aned. «Viviamo in una società in
cui domina il tornaconto personale, dove si ri-
cerca solo il potere, avvolti in una nube nera di
ignoranza. Noi vogliamo creare una nuova ge-
nerazione di testimoni, in modo che la Storia
unitaria, vera, si possa continuare a conosce-
re. Questo presuppone che i testimoni siano
realmente informati, a conoscenza delle cose,
e che sentano il dovere morale di tramandare.
È soltanto nella verità la libertà, soltanto nella
conoscenza».

Negli interventi che si susseguono nella sala
congressi di Palazzo Reale, più volte si fa cen-
no al passato che ritorna. C’è chi ricorda l'ar-
chiviazione da parte della procura di Stoccar-
da dell’inchiesta sugli otto gerarchi ancora in
vita della 16ma divisione corazzata «Reich-
sfuehrer SS», che nel ’44 si macchiò del massa-
cro di Sant’Anna di Stazzema, Lucca, dove ven-
nero uccise 560 persone, cento delle quali
bambini.

LEPECCHEDELLA POLITICA
E c’è chi ricorda come in tempi molto più re-
centi rappresentanti delle istituzioni abbiano
dedicato monumenti pubblici, pagati con soldi
pubblici, a gerarchi fascisti. Come è avvenuto
ad Affile, Roma, paese natale del generale Ro-
dolfo Graziani, al quale è stato dedicato un
mausoleo, in memoria di un condannato dallo
Stato italiano a 19 anni di prigione, di un colla-
borazionista dei nazisti che per un periodo è
stato anche ricercato come criminale di guerra
dalla giustizia internazionale.

Resta molto da fare, dicono all’Aned. «Per
anni - riprende Gianfranco Maris - le nostre
istituzioni sono state lontane dai nostri valori.
Come ha ricordato qualcuno, in diciassette an-
ni il presidente del Consiglio Berlusconi non è
mai venuto ad una celebrazione del 25 aprile.
Per quanto tempo siamo stati inseguiti dalle
feste della libertà, della primavera e di non so
cosa altro... E la festa della Liberazione? Voglia-
mo dedurne qualcosa? Vogliamo capire che
non si è trattata solo di disattenzione?». Anche
a questo servono gli eredi della memoria.

ORAESEMPRERESISTENZA

I nuovi
testimoni
Pernondimenticare
leatrocitàdelnazifascismo

MUSICA : Gli«Angeli&Fantasmi»del folksingerLuigiGrechiDeGregori P.18

STORIA : Lesperanze, le lottee lesconfittedellaTeologiadella liberazione P.19

BAMBINI : Gliartistie i libriper l’infanzia: il«manualediAlcorne l’albodiWarhol P.20
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Perchéil futurosiamemoriaenondestino Ilcongresso
degliexdeportatipoliticinei lagerapreatutti lapossibilità
di iscriversi.Perché igiovanidiventinoeredidellastoria

GIUSEPPEVESPO
MILANO

Unaretata nazista
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GIANCARLO SUSANNA
ROMA

Nelnuovodiscobrani
«recuperati»
eunpugnodinuove
canzoni.All’armonica
il fratelloFrancesco

NONSIPUÒDIRECHELUIGI«GRECHI»DEGRE-
GORI,CHEDOPOANNIHADECISODIUSAREIL
SUO COGNOME ACCANTO A QUELLO DI SUA
MADRE, SIA UN CANTAUTORE PARTICOLAR-
MENTEPROLIFICO,attento com’è alla quali-
tà dei suoi testi e della sua musica. An-
che per questo l’uscita di Angeli & fanta-
smi è un piccolo evento, da noi atteso
con curiosità e da lui vissuto con un pizzi-
co di ritrosia e di malcelato orgoglio per
la scelta dell’autoproduzione. Più gran-
de di qualche anno del fratello France-
sco, con cui condivide l’antipatia per i
vuoti rituali del business musicale, Luigi
è noto soprattutto per Il bandito e il cam-
pione, una delle più belle canzoni italiane
di tutti i tempi, ma ha anche dato un con-
tributo notevole alla diffusione in Italia
del linguaggio della tradizione musicale
d’oltreoceano. Chi ha seguito con passio-
ne le vicende del Folkstudio sul finire de-
gli anni ’60 ricorda la presenza costante
e carismatica di Ludwig (ci fu subito la
questione del nome!), che suonava e can-
tava i brani di Woody Guthrie che noi
riuscivamo ad ascoltare solo nei dischi
della Albatros e della Folkways. Luigi
era un maestro del fingerpicking e ci inse-
gnava come usare nel modo migliore
quell’idioma così efficace e originale. E
bisognava andare nel piccolo locale ro-
mano per ascoltarlo, perché dischi non
ne registrò fino al 1975 (non a caso an-
che l’anno del grande successo di Fran-
cesco con Rimmel).

La sua strada incrocia sempre quella
di una fedele nicchia di appassionati e il
suono degli album che si susseguono in
modo irregolare è sempre in sintonia
con quello del migliore folk rock norda-
mericano. De Il bandito e il campione, por-
tata all’attenzione del pubblico da Fran-
cesco, abbiamo detto: oltre a diventare
conosciutissima, gli fece vincere il Pre-
mio Tenco per «la miglior canzone
dell’anno» nel ’93. Come dice lui stesso:
«Quando ha tempo, vive in Umbria tra
la pianura e le colline». Salvo rituffarsi
nel caos metropolitano per registrare
un altro disco. Angeli&fantasmi è in parte
dedicato a una manciata di canzoni riar-
rangiate, ma ne propone quattro nuove,
scritte con la passione e la bravura di
sempre.

In Senzaregole, un rock blues inconsue-
to per Luigi, compare con una certa pre-
potenza l’armonica di Francesco.
«Quand’era piccolo, dovevo impedirgli
di suonarla - ha raccontato Luigi - ora ho
dovuto chiedergli di farlo!»; Al falco ed al
serpente, con il bel dobro di Alessandro
Valle, racconta la storia di un immigra-
to; come anche Ultimedellasera, in cui un
newsboy vende ai semafori IlMessaggero e

«qualche volta l’Unità»; Torna il bandito,
che conclude l’epopea di Girardengo e
Pollastri e cita il Woody Guthrie di Pret-
tyBoyFloyd («c’è chi ruba con una sei col-
pi e chi con la penna stilografica»).

E anche le canzoni recuperate hanno
una loro precisa ragione per stare qui:
dare a vecchi e nuovi appassionati un ri-
tratto fedele del Luigi «Grechi» De Gre-
gori di oggi. Lastradaèfiorita nacque dal-
la penna giovanile di Francesco; L’angelo
di Lyon, versione italiana di un brano di
Tom Russell e Steve Young (quello di Se-
ven Bridges Road, ripresa anche dagli Ea-
gles); Al primo canto del gallo, con il man-
dolino ineccepibile di Leonardo Petruc-
ci; Quello che mi resta dell’indimenticato
Stefano Rosso, un altro innamorato del
folk rock.

Oltre ai già citati Valle (anche alla pe-
dal steel guitar) e Petrucci, vanno citati
Paolo Giovenchi, Stefano Parenti, Fran-
cesco Bellani, Fiore Benigni (un magico
organetto), Andrea Tarquini e Franz
Mayer. Il suono di Luigi «Grechi» De
Gregori in questo album ha pochi para-
goni nel nostro accidentato panorama
musicale: Francesco De Gregori, natu-
ralmente, e Massimo Bubola. Si inseri-
sce nell’immenso fiume in cui nuotano
Bob Dylan, il Neil Young acustico o T Bo-
ne Burnett e Daniel Lanois - tanto per
dare qualche riferimento - ed è un veico-
lo perfetto per la poesia di questo specia-
le cantautore.

C’È SEMPRE DA ASPETTARSI QUALCHE SORPRESA NEL-
LE REGIE DI MASSIMILIANO CIVICA, QUALCHE SVOLGI-
MENTO IMPREVEDIBILE. E questo nonostante abbia
costruito nel tempo uno stile riconoscibile, fatto
di tratti scarni e micro-invenzioni folgoranti. Ma
soprattutto, lavorando in levare sull’attore, facen-
done un dicitore straniante, come già in uno dei
suoi lavori d’esordio che lo rivelò a pubblico e cri-
tica, quel Grand Guignol dove gli interpreti recita-
vano pezzi efferati con perfetto aplomb. Civica si
affina, però, senza ripetersi. Nel suo repertorio
accosta così l’insolita Pariginaottocentesca di Bec-
que a iperclassici shakespeariani. Approdando
oggi, ospite con fragore al RomaEuropa Festival,
alla contemporaneità di Armando Pirozzi, classe
1973, già suo «complice» di scrittura teatrale
nell’attraversare la mistica medievale di Meister
Eckhart.

Soprattutto l’anguria - che ha debuttato all’Ar-
gentina, ma che tornerà in stagione al teatro Ar-
got - è uno spettacolo eccentrico fin dal titolo. Ci-
vica sforza il palcoscenico, scardinando tre file di
poltrone, per incuneare nella platea semplice-
mente una poltrona, uno sgabello, un tavolinetto
e una lampada. Un segno scenico minimo con
massima evidenza. Estraendo il particolare da sa-
lotto borghese da teatro del Novecento ed esaltan-
dolo come a dire allo spettatore: ehi, fa attenzio-
ne, questo non è un interno qualsiasi. Il testo di
Pirozzi è di conseguenza: teatrale in modo anti-
teatrale, partitura a due personaggi - due fratelli -
intenti in un finto dialogo. Solo uno dei due infatti
parla, scansionato dai silenzi, dalla mimica e da
sporadiche interazioni dell’altro (risatine, spinto-

ni, uno squadrarsi faccia a faccia). Il fratello par-
lante (Luca Zacchini) si è presentato all’improvvi-
so nella casa in mezzo alla foresta (pluviale?) del
fratello silente (Diego Sepe) per annunciargli la
morte del padre. O meglio la notizia giuntagli
dall’India che il corpo del padre si trova in uno
stato di trance metapsichica e che dovrebbe esse-
re rimpatriato in un frigo.

DIASPORAFAMILIARE
Per sbrigare le pratiche, il fratello - bulimico di
parole e di azioni - si è spostato da un lato all’altro
del globo terrestre per avvertire gli altri compo-
nenti dello strano nucleo familiare, dalla madre
missionaria in Africa alla sorella confinata in un
igloo nell’Antartide, fino a quest’ultimo parente,
nel profondo di una cattedrale di verzura nel de-
serto, che trova immerso nell’ascolto di Bach,
ben assiso in poltrona, con un libro in mano e
incenso nell’aria. Nel flusso di comunicazioni
sparse, che vagano da considerazioni modaiole a
flashback alla Hitchcock, il parlante tenta invano
di trovare una sponda di dialogo col fratello im-
passibile. Soprattutto l’anguria si trasforma in una
parabola grottesca di solitudini esistenziali, un
cielo di monadi impazzite che cercano di raggru-
marsi nel concetto astratto e impossibile di fami-
glia.

I personaggi di Pirozzi assomigliano a una cer-
ta cosmogonia alla Woody Allen, più cupa, però,
intinta in salsa Jarry. Luca Zacchini si tuffa con
coraggio kamikaze nell’arrembante monologo
che non porta da nessuna parte. Diego Sepe lo
fronteggia con flemma zen, fantasma del deside-
rio di fratellanza. Mentre Civica sorveglia che la
temperatura non superi un grado più che tiepido
di tensione, nonostante il tutto viri verso toni di
tragedia. Lasciando un’atmosfera sospesa, il dub-
bio che si possa trattare di un monologo interiore
e di una stanza della mente. Il senso dell’operazio-
ne è lecito, l’architettura nitida come sempre,
manca però un’accensione interna della pièce: So-
prattutto l’anguria assomiglia a un prodotto da la-
boratorio, un esperimento in provetta sotto luci
al neon. Troppo trattenuto nella testa per arriva-
re a scalfire un’emozione nel torace.
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con isuoi«Angeli
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di famiglianel testodiPirozzi
Unapièceeccentricaquella
cheMassimilianoCivica
proponealRomaEuropa
Festivalconunaregia
asciuttaeaccentipop

ROSSELLA BATTISTI
rbattisti@unita.it

LucaZacchini,protagonista con Diego Sepe
di«Soprattutto l’anguria» diArmando Pirozzi
e la regiadiMassimilianoCivica

Il folksinger
Luigi«Grechi»De Gregori

ImanoscrittidiKafka
allaBiblioteca
diGerusalemme
AndrannoallaBiblioteca Nazionale
diGerusalemme (chesi impegnaa
pubblicarli)manoscritti, diari, disegni
e lettereprivate diFranz Kafkae del
suoamicoMax Brod, «oggetto» di
unestenuante duello in un tribunale
diTelAviv. Idocumenti inquestione
furonoportati daBrod nel 1939 da
Pragaa TelAviv. Nel 1968,
nonostanteBrod avesse chiestoche
venisseroconservati inun archivio
pubblico, lecarte restarono
nell’appartamentodella sua
segretaria,EsterHoffe, la quale ne
vendetteuna parte ricavandomilioni
didollari. Morta Hoffe, ledue figlie
hannoreclamato quel tesorodi
«carta».Ma ilgiudice diTel Aviv,
DaliaKopelman, hastabilitoche
EsterHoffenonaveva diritto di
regalarealle figlie quei testi, cheper
40anni sono rimasti inaccessibili ai
ricercatori.Si trattadi decine di
migliaiadi pagine chedovranno
esserecatalogate dagli esperti della
Bibliotecanazionaledi
Gerusalemme. Includonofra l'altro le
corrispondenzecon scrittori
importantie anche iquaderni incui
Kafkascriveva i suoicompiti mentre
studiava l'ebraico.
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ILPROCESSODIRIFORMEDELLACHIESACATTOLICA,AV-
VIATO DAL CONCILIO VATICANO II, DI CUI È APPENA RI-
CORSOIL CINQUANTESIMOANNIVERSARIO,subì battu-
te di arresto a partire dagli anni Settanta. Diversa-
mente accadde in Sud America, dove le aspettative
che esso aveva generato suscitarono grandi entusia-
smi e produssero cambiamenti radicali.

In quegli anni, infatti, mentre nei Paesi capitali-
stici più avanzati, si realizzò un miglioramento del-
lo standard di vita anche per le classi lavoratrici, in
America Latina le diseguaglianze sociali aumenta-
rono e gli indici di povertà crebbero ulteriormente.
Guidati dall’illusoria concezione dell’esistenza di
un tempo storico unilineare, che avrebbe dovuto
riprodurre gli stessi stadi di avanzamento in tutte le
società, esperti di vari organismi internazionali ela-
borarono piani di sviluppo per il Cono Sur. Nel
1961, ad esempio, l’amministrazione Kennedy avviò
l’Alleanza per il progresso (Ap), progetto con il qua-
le vennero stanziati 20 miliardi di dollari allo scopo
di eliminare «le basi del comunismo», pericolo ap-
parso ancora più concreto dopo la rivoluzione ca-
stristra a Cuba. Tuttavia, l’operazione si risolse in
un clamoroso fallimento, osteggiata non solo dai
latifondisti locali, ma anche dalle compagnie norda-
mericane, e il periodo di Ap si contraddistinse per i
colpi di Stato, quasi tutti avallati dagli Usa, che fece-
ro poi sprofondare l’intero continente in una spira-
le di violenza e morte.

In questo contesto, presero corpo, in forme diffe-
renti, alleanze tra i settori più progressisti del mon-
do cristiano e di quello marxista. Dall’esempio di
Camilo Torres, il famoso sacerdote scomparso nel
1966 dopo aver aderito all’Esercito di liberazione
nazionale colombiano; ai Cristiani per il socialismo,
movimento nato in Cile nel 1972 durante il
governo di Salvador Allende; dalla
Patagonia al Messico sor-
sero gruppi di fe-

deli, spesso impegnati politicamente a sinistra, che
reclamavano una Chiesa diversa, lontana dal pote-
re e solidale con i più deboli.

Tali esigenze si manifestarono anche all’interno
della Conferenza episcopale latino-americana (Ce-
lam), organismo sorto nel 1955 e che celebrò a Me-
dellin, nel 1968, la sua seconda assise generale, per
riorganizzarsi in base alle decisioni assunte al Con-
cilio Vaticano II. Questo incontro rappresentò una
vera svolta per la Chiesa del continente. Anche se il
termine Teologia della liberazione (TdL) non ven-
ne mai utilizzato nei suoi documenti finali - era sta-
to coniato solo poche settimane prima dal sacerdo-
te peruviano Gustavo Gutiérrez -, a Medellin nac-
que un nuovo modo di fare teologia. Una chiesa po-
polare al servizio dei poveri e basata sul protagoni-
smo delle Comunità ecclesiali di base, gruppi di per-
sone che si incontravano regolarmente per leggere
il vangelo alla luce della propria realtà sociale.

L'OPZIONEPREFERENZIALEPER IPOVERI
Negli anni successivi si susseguirono iniziative e in-
contri per meglio delineare il carattere di questa
svolta. La principale opera, tradotta poi in 20 lin-
gue e stampata in numerosissime edizioni, che mi-
se a fuoco gli snodi centrali della Teologia della libe-
razione apparve nel 1971, ad opera dello stesso Gu-
tiérrez: Teologiadella liberazione. Prospettive. Secondo
l’autore la scelta centrale stava nella «opzione prefe-
renziale per i poveri». Essi facevano finalmente ir-
ruzione nella Chiesa, divenendone interlocutore
privilegiato e soggetto protagonista di una possibi-
le trasformazione sociale. Con la TdL i poveri avreb-
bero acquisito il diritto a pensare, non solamente a
subire e praticare in forma passiva, la loro fede. Di-
venivano artefici, mediante un processo di «coscien-
tizzazione» - secondo l’espressione del celebre pe-
dagogo brasiliano Paulo Freire - della loro liberazio-
ne; non più affidata all’aldilà, ma divenuta obiettivo
concreto da perseguire nella vita terrena. Altra in-
novazione stava nell’avvalersi degli strumenti criti-
ci delle scienze sociali. Particolare importanza ven-
ne conferita alla Teoria della dipendenza, la conce-
zione - sviluppata, tra gli altri, da André Gun-
der Frank, Fernando Henrique Car-
doso e Theotonio Dos Santos -
che individuava un le-
game diretto

tra il sottosviluppo latinoamericano e l’espansione
capitalistica dei Paesi industrializzati. Infine, secon-
do Gutiérrez, l’altro elemento dirimente della Teo-
logia della liberazione stava nel concepire la teolo-
gia come un «atto secondo», che doveva sempre pre-
supporre la partecipazione al processo di liberazio-
ne dell’uomo («atto primo»). L’impegno al fianco
degli ultimi divenne, così, una conditio sine qua non.
Se Karl Marx aveva scritto: «Ogni passo del movi-
mento reale è più importante di una dozzina di pro-
grammi», Gutiérrez sostenne che «tutte le teologie
politiche, della speranza, della liberazione, della ri-
voluzione, non valgono un gesto di solidarietà au-
tentica con le classi oppresse».

L'influenza della TdL nelle comunità di base,
proliferate soprattutto in Brasile, accrebbe di peso.

Al magistero tradizionale impartito nelle parroc-
chie, andò ad affiancarsi una diffusa cate-

chesi popolare nelle aree urba-
ne e rurali più margina-

li. L’ecclesio-

centrismo tradizionale definito dalla formula «fuo-
ri dalla Chiesa non c’è salvezza» fu rovesciato in
«fuori dal mondo (ossia lontano dai poveri) non c’è
salvezza». Leonardo Boff parlò di una nuova eccle-
siogenesi, una rinascita della Chiesa a partire dalla
riappropriazione della Bibbia anche attraverso mi-
nisteri laici.

Le reazioni critiche non si fecero attendere. La
terza riunione della Celam (Puebla, 1979), dalla
quale vennero esclusi tutti i principali esponenti
della TdL, sancì il mutamento dei tempi. Giovan-
ni Paolo II, insediatosi nel 1978, introdusse l’even-
to esortando a vigilare sulla «purezza della dottri-
na» contro il rischio dell’eccessiva politicizzazio-
ne del vangelo e diversi esponenti delle gerarchie
ecclesiastiche si scagliarono contro le comunità
di base, considerate un intollerabile ministero pa-
rallelo.

Alla reazione interna alla Chiesa si aggiunse
quella degli Usa. Il documento di Santa Fe (1980) -
la piattaforma politica di Ronald Reagan - contene-
va un esplicito riferimento alla teologia della libera-
zione giudicata una pericolosa «dottrina politica, or-
mai deviata della credenza religiosa, con un signifi-
cato antipapale e antiliberista». L’amministrazione
da lui guidata si contraddistinse, poi, investendo mi-
liardi di dollari - anche mediante intelligence e sup-
porti mass-mediatici - per favorire la diffusione di
sette fondamentaliste, intrise di fanatismo religio-
so, in tutti i Paesi latinoamericani considerati «a ri-
schio comunista».

LOSCONTROCON ROMA
Al principio degli anni Ottanta le polarizzazioni
all’interno della Chiesa si acuirono, ma la teologia
della liberazione, grazie all'incessante lavoro di di-
vulgazione di scritti e riflessioni, avviato nel decen-
nio precedente, riuscì a conservare una presenza
significativa in tutto il continente latinoamericano.
L’assassinio di Oscar Romero, arcivescovo di San
Salvador, e la partecipazione di alcuni sacerdoti al
governo rivoluzionario sandinista in Nicaragua co-
stituirono, inoltre, due episodi - di eclatante ferocia
il primo e di enorme speranza il secondo - che die-
dero vita a manifestazioni di solidarietà in tutto il
mondo.

Tuttavia, gli equilibri interni al Vaticano erano
cambiati. Il clima mutò con l’elezione del conserva-
tore Lopez Trujillo alla presidenza della Celam.
Più in generale, Wojtyla favorì l’ascesa - anche in
America Latina - dell’Opus Dei, organizzazione di-
venuta, nel 1982, prelatura personale, ovvero
un’istituzione speciale che si sottrae all’autorità
delle diocesi territoriali.

Inoltre, nel 1984 il prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede, l'allora cardinale Joseph
Ratzinger, pubblicò la «Istruzione» sulla teologia
della liberazione. In questo documento affermò
che la TdL doveva «essere criticata - pena rischi di
gravi deviazioni ideologiche - non per singole affer-
mazioni, ma per il punto di vista di classe che adot-
ta a priori e che funge in essa come principio erme-
neutico determinante». La Congregazione invitò
l'episcopato peruviano a isolare Gutiérrez, accusa-
to di «ammettere la concezione marxista della sto-
ria», e spinse alla condanna di Boff a un anno di
silenzio per le sue tesi ecclesiologiche dichiarate
«insostenibili e pericolose per la fede».

Nell’ultimo ventennio, il capitalismo ha dispiega-
to la sua incontrastata egemonia in tutte le sfere
della vita sociale e anche la religione è stata piegata
dalle «esigenze del mercato». La scomparsa e la
normalizzazione di tante comunità di base sono
procedute di pari passo con la proliferazione di fe-
nomeni di televendita della fede made in Usa. Il
complesso tentativo di rifondare la religione cattoli-
ca dalla periferia, e dalla parte dei dannati, è stato
respinto. Ma l’odierna crisi ha riaperto vecchie feri-
te e mostrato nuove contraddizioni e il messaggio

di emancipazione di chi «lotta per far scende-
re i poveri dalla croce» interroga

nuovamente tutte le co-
scienze critiche.

IPRINCIPALI ESPONENTI
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Un murale di Mino Cerezo, il pittore della liberazione

Acinquant’annidalConcilio
VaticanoII, cosaresta
diun’esperienzachesognava
dicostruireunaChiesa
popolarealserviziodei
poverie leggere ilVangelo
alla lucedella realtàsociale
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GustavoGuitiérrez(1928), sacerdote eteologo
peruvianoèconsiderato l'iniziatore della
Teologiadella liberazione.Dal 1998appartiene
all'ordinedomenicano enel 2009ha ricevutoun
dottorato«honoriscausa» dallaYale University.
LeonardoBoff (1938), teologo, filosofo e
scrittorebrasiliano, lasciò l'ordine francescano
nel 1992, aseguitodel tentativo di impedirgli la
partecipazioneal verticeEco-92di Riode
Janeiro.È autoredi oltre60 opere tradotte in
molte lingue.
ErnestoCardenal (1925), sacerdote, teologo e
scrittorenicaraguense,èstato piùvoltepremiato
per i suoi numerosi libridi poesia.Dal 1979al 1987
èstatoministro della Culturanel governodel
Frontesandinista di Liberazionenazionale.
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È UNA PROVOCAZIONE BELLA E BUONA, QUELLA DEI
TOPIPITTORI, DI RIPUBBLICARE OGGI UN LIBRO CHE
PARLA DI LIBRI. SIA CHIARO: I TOPIPITTORI PER QUAN-
TOSEMBREREBBEROUNACOPPIADIDISTINTISIGNORI
MILANESI, SONO IN REALTÀ DUE TOPI (APPUNTO) CHE
ROSICCHIANO IL MONDO EDITORIALE dal di dentro
continuando a immettervi, con le poche, ma ca-
parbie forze che possono permettersi, non solo
dei gran bei libri, ma un’idea di editoria decisa-
mente controcorrente. Un’idea in cui il valore
dei libri è per quello che dicono, e per come sono
fatti, e per come vengono scelti dagli editori (cioè
in base a quello che dicono e come sono fatti) e
non per quello che potrebbero, forse, vendere.
Ecco: come dei topi, questa cosa ovviamente la
fanno, ma non la vanno a dire in giro troppo espli-
citamente. Se ne guardano bene: visto che ver-
rebbero, a oggi, presi per scemi.

E invece questa volta, evidentemente, non
hanno saputo resistere: così hanno pubblicato
un libricino che, in fondo, tra le righe, mostra
tutto ciò anche abbastanza chiaramente. La cosa
bella è che lo dice (più che altro lo mostra, appun-
to) dicendo cos’è, davvero, un libro. Difatti si inti-
tola Libri e, come pedissequamente spiega di se
stesso nella sua ultima pagina, «Questo libro l’ho
scritto io» (chi sta parlando è ovviamente Mur-
ray McCain, il suo autore), «il signor Alcorn l’ha
progettato e ha disegnato le figure. Il signor Sap-
pi ha fatto la carta. Il signor Aldegheri l’ha stam-
pato. Il signor Olivoni l’ha rilegato. Le signorine
Del Cinque e Cattaneo l’hanno impaginato. I To-
pipittori l’hanno pubblicato. Il papà e la mamma
ti aiutano a leggerlo. I librai lo vendono. Tu lo
leggi». E la conclusione, è ancora più banalmen-
te sorprendente: «Come vedi sono successe un
sacco di cose prima che ci incontrassimo». Ecco:
la vera provocazione, in tutto ciò, è che è un libro
del 1962, quando i libri li sapevano fare e, soprat-
tutto, sapevano cosa sono.

Mentre dello scrittore Murray McCain non si

sa molto (la biblioteca del Congresso gli attribui-
sce altri due libri: il seguito Writings! del 1964 e
The boy who walked off the page del 1969), sull’illu-
stratore, John Alcorn, ci sarebbe invece moltissi-
mo da dire. Tanto per cominciare che è stato uno
dei grafici che negli anni Settanta ha influenzato
maggiormente la grafica editoriale del nostro
paese, lavorando per Mondadori, Rizzoli, Guan-
da e Longanesi… Insomma uno che di libri ne
capiva parecchio. Ma torniamo a noi: i libri, ap-
punto.

Il nostro è disseminato di verità a riguar-
do, (verità che troppo spesso mostrano
di non ricordare più e che, nella tempe-
sta perfetta che sta attraversando
l’editoria, sarebbero invece dei di-
screti fari, o punti di riferimento).
Cose come: «i libri hanno un den-
tro e un fuori»; «un libro è molte,
moltissime cose, almeno diecimi-
la»; «i libri sono libri. Dentro ci
trovi parole, a volte musica, oppu-
re figure. Le parole servono ad
aiutarti a capire»; «un libro è co-
me un’altra stanza, un’altra città,
o un altro mondo, dove qualcuno
non vede l’ora di raccontarti una
storia».

Non saprei: ma chissà perché, da questa
lettura se ne esce con l’idea che non sia il merca-
to a fare i libri, ma sono i libri che fanno il merca-
to: e che quindi gli editori dovrebbero fare dei
libri per il mercato e non cercando di inseguire
ciò che, nelle sue instabili ed incomprensibili
schizofrenie, vuole il pubblico (soprattutto per-
ché nel caso dei libri, la gente difficilmente sa da
prima cosa vuole, dato che un libro ti piace, e ti
cambia, solo dopo che lo hai letto, e non prima di
averlo acquistato - chi avrebbe mai detto che
quest’estate le signore in spiaggia non aspettava-
no altro che farsi solleticare da tutte quelle sotti-
li prodezze erotiche?). Ma Libri è un libro per
bambini e, come al solito, in questi casi occorre
un’intelligenza superiore (quella dei bambini,
appunto) per capirlo fino in fondo: cioè per capi-
re dove va nel suo andare oltre (non è detto che,
avendo l’attenzione rivolta al mercato, ci si rie-
sca). L’espediente è anche facile: date in mano
ad un bambino questo libro (Murray MacCain &
John Alcorn, Libri, Topipittori, 48 p., 15 €)poi
farsi spiegare da lui che cos’è un libro, come si
fa, come lo si sceglie e, quindi, come si cerca di
venderlo.

BAMBINI

RipubblicatodaTopipittori
èstatoscrittodaMcCain
e illustratodaJohnAlcorn,
unodeigraficipiù influenti
deglianniSettanta in Italia

NEL 1953 UN GIOVANOTTO DAI CAPELLI BIANCHI A CE-
SPUGLIO,VESTITODINEROECONLESCARPEMACCHIA-
TEDICOLORE se ne stava in un corridoio dell’Empi-
re State Building in attesa di incontrare un clien-
te per i suoi schizzi. Era Andy Warhol e quel gior-
no incontrò anche i manager della Fleming-Joffe
Ltd, un’azienda di pellami, che lo ingaggiò per le
sue pubblicità. Dalla collaborazione durata quasi
dieci anni, nacque anche un album da colorare da
regalare ai bambini dei clienti. È questa la chicca
che viene riproposta da Gallucci editore in un’edi-
zione bilingue, popolata da coccodrilli su due
zampe e serpenti sinuosi, bufali d’acqua e bimbi
con le ali. Un microcosmo tratteggiato con segni
veloci e puliti, evocazione di sogni di estati esoti-
che o paradisi eccentrici. Quasi un cartoon magi-
co che il maestro della Pop Art dedicò «ai bambi-
ni di tutte le età», lasciando loro il compito di ulti-
mare i lavori con i colori della loro fantasia. Un
fantastico regalo d’arte, anzi di pop-arte.

Album da colorare (A Coloring Book) di Andy
Warhol, 24 pagine, euro 16,50, Gallucci

EANCORA...

Ecco il libro
alquadrato
Un testo del ’62 che spiega
imeccanismidell’editoria

GIOVANNINUCCI

ILAVORI DI ALCORN

DalmarchiodellaBur
ad«Amarcord»diFellini
JohnAlcorn ènatoa New Yorknel 1935. Si iscrive
allaCooperUnion ArtSchooldi Manhattan dove
studiadisegno,calligrafia, tipografia, illustrazione
egraficapubblicitaria.Tra gli animatoridei Push
PinStudios, dal 1958 al 1961èart directordella
Cbs.Nel 1968vince il concorso internazionale
indettodalla Fieradel libroper ragazzidi
Bolognaesi trasferiscenel 1971 aFirenze,
iniziandoa collaborare con lecaseeditrici
italiane.Sua è l'immagine editoriale e il marchio
dellaBUR. Nel 1973 realizza i titoli di aperturadel
film«Amarcord»di Federico Fellini Nel 1980 cura
l'immagineeditoriale dellaLonganesi, nell’85
quelladella Guanda.Muore a 56anninel 1992.

Immagini tratte
da«Album
dacolorare
(AColoring
Book)»
diAndyWarhol

QuandoAndyWarhol
disegnòunalbum
dedicatoaibambini

Aquale lettera
dell’alfabetoassomigli?
Dai libri alle lettere: «AbcCercasi...» (Topipittori
pp.59,euro 16). un divertente«manuale» nato
dall’estrosurreale di GwenolaCarrère: un
alfabetosenzaprecedenti, fattodi animalimatti
estrampalati annunci. Un fantasmagorico
girotondodi fantasiosi desideri, ricerchepazze,
sogninel cassetto,aspirazioni irrealizzabili, piani
per il futuro, ambiziose speranzee progetti
segreti.Unagalleria di animali coloratissimie
moltoumaniper un alfabeto incui ognuno
potràdivertirsi acercare la lettera chepiùgli
somiglia. Il libro havinto ilPremio Internazionale
CJPicture BookAwards International
Competition.
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TV

06.30 TG 1.
Informazione

06.40 CCISS Viaggiare 
informati. Informazione

06.45 Unomattina. Rubrica
10.00 Occhio alla spesa.

Rubrica
10.25 Unomattina Rosa. Rubrica
11.05 Unomattina Storie Vere.

Rubrica
12.00 La prova del cuoco.

Game Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Verdetto Finale.

Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce 
Mara Venier, Marco Liorni.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG 1.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.10 Sposami.
Fiction. Con Daniele Pecci, 
Francesca Chillemi, 
David Coco

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.25 Che tempo fa.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational. 
Real School.
Documentario

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.00 Il nostro amico Charly.
Serie TV

09.30 Sorgente di vita.
Rubrica

10.00 Tg2 Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri. Show. 

Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Pechino Espresso.
Reality Show

14.05 Parliamone in famiglia.
Talk Show. Conduce 
Lorena Bianchetti.

16.15 La signora del West.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Sport

18.15 TG 2. Informazione
18.45 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
19.35 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
20.30 TG 2 - 20.30.

Informazione
21.05 N.C.I.S. Los Angeles.

Serie TV 
Con Linda Hunt, LL Cool J, 
Chris O’Donnell.

21.50 Blue Bloods.
Serie TV

22.40 The Good Wife.
Serie TV

23.25 Tg2. Informazione
23.40 Almost true.

Show. Conduce 
Carlo Lucarelli.

00.25 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.35 Protestantesimo.
Rubrica

06.30 Il caffè di Corradino 
Mineo. Attualità

07.00 TgR. / TGR Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Andrea Vianello.

09.00 Agorà - Brontolo. Rubrica
10.00 Spaziolibero TV. Rubrica
10.10 La Storia siamo noi.

Documentario
11.00 Codice a barre.

Show. Conduce Elsa di Gati.
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 La strada per la felicità.
Soap Opera

14.00 TG Regione. / TG3.
Informazione

15.10 La casa nella prateria.
Serie TV

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Comiche all’Italiana.

Videoframmenti
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Che tempo che fa.

Talk Show. 
Conduce Fabio Fazio.

22.40 Sfide.
Rubrica

00.00 Tg3 Linea notte.
Informazione

00.10 TG3 Regione.
Informazione

01.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

01.10 Rapporti prefabbricati.
Film Drammatico. (1982) 
Regia di Béla Tarr. 
Con Judit Pogàny, 
Róbert Koltai.

06.50 Magnum P.I.
Serie TV

07.45 Pacific Blue.  Serie TV
08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 6. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 My Life - Segreti e 
Passioni.
Soap Opera

17.00 Il comandante Florent.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Quinta colonna.
Attualità. Conduce 
Paolo Del Debbio.

23.55 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.00 1997: fuga da New York.
Film Fantascienza. (1981) 
Regia di John Carpenter. 
Con Kurt Russell.

01.55 Tg4 - Night news.
02.18 L’Italia che funziona.

Rubrica
02.33 Pianeta Mare. Informazione
03.25 L’amico traditore.

Film Drammatico. (1988) 
Regia di José Giovanni. 
Con Thierry Fremont.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Meteo 5. Informazione
07.58 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e Donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.20 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.12 Squadra antimafia 4 
Palermo oggi.
Serie TV 
Con Simona Cavallari, 
Giulia Michelini, 
Marco Bocci.

23.41 A beautiful mind.
Film Psicologia. (2001) 
Regia di Ron Howard. 
Con Russell Crowe, 
Ed Harris, Jennifer Nelly.

02.01 Tg5 - Notte. Informazione
02.37 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

03.36 Uomini e Donne.
Show

06.40 Cartoni Animati.
08.45 Trasformat.

Gioco a quiz
09.30 E.R. - Medici in prima 

linea. Serie TV
10.35 Grey’s anatomy 5.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Informazione
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball GT.

Cartoni Animati
15.00 Fringe.

Serie TV
16.00 Smallville.

Serie TV
16.50 Merlin.

Serie TV
17.45 La scimmia.

Reality Show. 
Conduce Niccolò Torielli.

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena 
del crimine.
Serie TV

21.10 Colorado.
Show. Conduce 
Belen Rodriguez, 
Paolo Ruffini, Dj Angelo.

23.45 Covert Affairs.
Serie TV

01.30 Undici. Rubrica
03.25 Studio Aperto - La 

giornata. Informazione
03.40 Media Shopping.

Shopping Tv
03.55 Brillantina Rock.

Film Commedia. (1979) 
Regia di M. M. Tarantini. 
Con Monty Garrison, 
Cecilia Bonocore, 
Auretta Gai.

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7.

Informazione
09.55 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.20 Ti ci porto io... in cucina 
con Vissani. Rubrica

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Cristina Parodi Live.

Talk Show. Conduce 
Cristina Parodi.

15.50 Movie Flash. Rubrica
15.55 Il Commissario Cordier.

Serie TV
17.45 Cristina Parodi Cover.

Talk Show. Conduce 
Cristina Parodi.

18.20 I menù di Benedetta.
Rubrica

19.15 G’ Day. Attualità
20.00 Tg La7.

Informazione
20.30 Otto e mezzo. Rubrica

21.10 L’Infedele.
Talk Show. Conduce 
Gad Lerner.

23.45 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Informazione

00.55 Madama Palazzo (R).
Talk Show. Conduce 
Silvia Gernini.

01.30 Movie Flash. Rubrica
01.35 La7 Doc.

Documentario
03.20 G’ Day (R).

Attualità
04.05 Otto e mezzo (R).

Rubrica

21.10 Mission: Impossible - 
Protocollo Fantasma.
Film Azione. (2011) 
Regia di B. Bird. 
Con T. Cruise J. Renner.

23.30 Solo per vendetta.
Film Azione. (2011) 
Regia di R. Donaldson. 
Con N. Cage G. Pearce.

01.20 Cani di paglia.
Film Thriller. (2011) 
Regia di R. Lurie. 
Con J. Marsden 
K. Bosworth.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Ramona e Beezus.
Film Avventura. (2010) 
Regia di E. Allen. 
Con S. Gomez G. Goodwin.

22.50 La volpe e la bambina.
Film Avventura. (2007) 
Regia di L. Jaquet. 
Con B. Noel-Bruneau 
I. Carré.

00.35 Pirati dei Caraibi - Oltre 
i confini del mare.
Film Avventura. (2011) 
Regia di R. Marshall. 
Con J. Depp P. Cruz.

21.00 Amore senza confini 
- Beyond Borders.
Film Drammatico. (2003) 
Regia di M. Campbell. 
Con A. Jolie C. Owen.

23.10 Dalla vita in poi.
Film Commedia. (2010) 
Regia di G. Lazzotti. 
Con C. Capotondi 
F. Nigro.

00.40 Beautiful Girls.
Film Drammatico. (1996) 
Regia di T. Demme. 
Con M. Dillon N. Portman.

18.45 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.10 Transformers: Prime.
Serie TV

19.35 Gormiti Nature Unleashed.
Cartoni Animati

20.00 Ben 10.
Cartoni Animati

20.25 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

19.00 Come è fatto.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

22.00 Per un pugno di 
gamberi. Documentario

23.00 River Monsters.
Documentario

00.00 Come è fatto.
Documentario

01.00 Top Gear.
Documentario

19.00 Reaper. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum.

Attualità
20.20 Via Massena 2.

Sit Com
21.00 Fuori frigo.

Attualità
21.30 Revenge.

Serie TV
22.30 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Late Night Whit The 
Pills. Talk Show

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

20.10 Scrubs.
Sit Com

21.00 Geordie Shore.
Reality Show.

21.50 Snooki And Jwoww.
Show.

22.40 Guy Code: Guida 
galattica per uomini 
veri. Tutorial

MTV

RAI 1

21.10: Sposami
Fiction con F. Chillemi.
Ugo ha rinunciato al suo sogno 
per aiutarla, ma Nora ancora non si 
fida di lui.

21. 05: N.C.I.S. Los Angeles
Serie TV con L. Hunt. 
Un killer internazionale maestro 
nel travestimento riesce sempre a 
sfuggire alle forze dell’ordine.

21.05: Che tempo che fa
Talk Show con F. Fazio. 
Una nuova puntata in compagnia del 
presentatore e dei suoi ospiti. Non 
mancheranno Saviano e Rossi.

21.10: Quinta colonna
Attualità con P. Del Debbio.
Si parla di attualità a 360 gradi, 
approfondendo con interviste, ospiti 
e servizi filmati i temi più caldi.

21.12: Squadra antimafia 4 
                  Palermo oggi
SerieTV con M. Bocci. 
Distrutto da un tremendo lutto 
Calcaterra accetta l’aiuto di Rosy Abate.

21.10: Colorado
Show con P. Ruffini, B. Rodriguez.
Salgono sul palco i comici di Italia 1, 
presentati dalla affiatata coppia più 
amata del momento.

21.10: L’Infedele
Talk Show con G. Lerner. 
In studio si discutono i temi più scottanti 
della politica e dell’attualità, con un 
confronto tra culture e religioni.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

CHIARI DI LUNEDÌ

● DOMANDE DI ARGOMENTO NORDI-
STA: IN CHE MODO IL SEGRETARIO

DELLALEGAMaroni intende attuare il
suo proposito, annunciato a Venezia
al popolo del Sole delle Alpi (alias For-
migoni?), di cacciare Equitalia dal
Nord? Inducendo con l’ipnosi Equita-
lia a traslocare al Centro? Deportan-
dola con un carro bestiame al Sud? E
poi, al di là delle modalità tecniche,
perché se un partito - territoriale ma
concorrente alle elezioni nazionali e
presente in Parlamento - reputa dele-
terio un ente, in questo caso quello
delegato alla riscossione dei tributi,
si propone di eliminarlo solo in una
fetta geografica dello Stato?

Ciò che per quel partito deve spari-
re dagli occhi dei propri elettori può
essere rifilato al resto degli italiani?
Equitalia, per la Lega, è come quei
rifiuti tossici fatti interrare da certi
imprenditori settentrionali nelle cam-
pagne meridionali? Domande da
mancato linguista: perché la nuova
formazione politica di Giulio Tremon-

ti si chiama Lista 3L, e poi le 3L stan-
no per «Lista Lavoro e Libertà»? Per
quale motivo ha conteggiato anche
una L, la prima, che è l’iniziale di una
parola neutra, “Lista”, relativa alla
forma organizzativa, e non a pro-
grammi o valori come le altre due?
Una L è abusiva, tanto poi varerà un
condono?

Come avevamo vagamente sospet-
tato dopo un ventennio di sue prove
governative, e checché ne dicesse il
fu Premier Papi, il fu ministro all’Eco-
nomia non è propriamente un feno-
meno in fatto di conti? Oppure la sua
è una scelta lessicale deliberata? Se
avesse fondato il Movimento Mistici-
smo e Multimedialità, lo avrebbe
chiamato Movimento 3M? Se si fosse
nominato segretario del Partito Pa-
tria Postmodernità e Polenta Tara-
gna, avrebbe guidato il Partito 4P più
una T (Taragna), anzi due (Tremonti
che, forse, paga il conto in contanti)?

www.enzocosta.net
enzo@enzocosta.net

DaMaroni
aTremonti
ledomande
chesono
mancate

Enzo
Costa
Giornalista
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FEDERICOFERRERO
f.ferrero@libero.it

Solitabattagliaall’ultimocolpofra idue,chepremia il serbo
Ibritannici scopronolaWatson,donnavincentedopo24anni

CHILOFERMAPIÙ?IFERRARISTIDELL’INTEROGLOBO
MAL DIGERISCONO LA TERZA VITTORIA CONSECUTI-
VA(LAQUARTASTAGIONALE)DISEBASTIANVETTEL,
CHESORPASSANELLACLASSIFICAIRIDATAFERNAN-
DOALONSO,ACCUMULANDO6PUNTIDIVANTAGGIO
SULLOSPAGNOLO.Al quale non è bastato un ono-
revole terzo posto dietro alla doppietta firmata
Red Bull-Renault (secondo Webber), per mante-
nere quella leadeship che aveva da ben otto ga-
re. Nelle ultime quattro, Vettel ha recuperato la
bellezza di 48 punti all’alfiere della Ferrari e
questo la dice lunga sugli enormi passi in avanti
evidenziati dalla monoposto che guida, svilup-
pata e disegnata, come sempre, del geniale pro-
gettista inglese Adrian Newey.

Il Gp di Corea è del resto stato a senso unico,
anche se le due Ferrari si sono difese con digni-
tà, con quella di Massa quarta, ma solo perché
Felipe ha dovuto accettare l’inevitabile ordine
di scuderia, giuntogli via radio con una motiva-
zione alquanto cervellotica: «Guarda che se ti
avvicini troppo a Fernando, rovini gomme e ae-
rodinamica». Potevano evitare, visto che ormai
i giochi di squadra, persino palesi, sono accetta-
ti dalla federazione da molto tempo. Insomma
in una giornata in cui la prima guida di Maranel-
lo deve cedere il comando della volata finale
(mancano ancora quattro gare al termine del
campionato e ci sono ben 100 punti a disposizio-
ne), Massa sembra essere tornato quello di una
volta, uscito (lo speriamo) da quel lungo letargo
in cui era caduto. Buon per lui, perché a questo
punto la conferma del contratto, da parte di
Montezemolo, dovrebbe arrivare già in settima-
na. Insieme agli sviluppi attesi per la F2012, con
i tecnici del Cavallino che ora sono spesso co-
stretti a lavorare nella galleria del vento della
Toyota (che si trova a Colonia ed è a disposizio-
ne, non certo gratis, di chiunque ne faccia richie-
sta), perché quella disegnata a suo tempo da
Renzo Piano tra Fiorano e Maranello è da «ag-
giornare profondamente», come ha spiegato
più volte il Team Principal, Stefano Domenicali.

UNALTROGRADINO
«Possiamo essere soddisfatti – giura da parte
sua Alonso -, perlomeno, qui in Corea, abbiamo
scavalcato la McLaren nel Mondiale costrutto-
ri. Certo, per vincere il titolo ci vuole qualcosa di
più. Magari un ultimo “step”, per essere compe-
titivi come le Red Bull nelle quattro gare che ci
attendono». Un pensiero però esternato con un
volto piuttosto tirato, come quello che Fernan-
do da Oviedo ha evidenziato sul podio. L’esatto

contrario dei salti e dei sorrisi di Vettel, che ora
affianca anche Niki Lauda (25 successi in carrie-
ra) nella classifica dei plurivittoriosi di tutti i
tempi, comandata sempre da Schumacher con
91 sigilli. Considerato che il pilota della Red Bull
ha solo 25 anni, tutto è possibile, a livello di pri-
mati. «Ovvia la mia soddisfazione – le parole di
Sebastian –. Ho subito affiancato Webber al via,
andando in testa, anche se poi lui mi è rimasto
abbastanza vicino. Il resto è venuto da solo. Ho
fatto solo un errore in frenata a metà gara, per-
ché avevo le gomme alla frutta, tanto che nel
finale quella anteriore destra era ormai a pezzi,
nonostante il pit stop. Il campionato? È dura, ce
lo giocheremo fino all’ultimo, specie conside-
rando che questa stagione è stata decisamente

altalenante».
D’obbligo, infine, registrare il deciso il fair

play di Massa, a proposito dell’ordine di scude-
ria ricevuto mentre tallonava Alonso, fatto per
la verità più unico che raro. «Se ho alzato il pie-
de? Beh, sì, l'ho alzato molto – ha ammesso il
brasiliano-. Ma va bene così, Fernando è in lotta
per un traguardo certamente importante». Per
la cronaca, Felipe ha preceduto la Lotus di
Raikkonen, giunta dunque al quinto posto, con
il finlandese terzo in classifica mondiale, pur
senza alcuna vittoria, ma quasi fuori dai giochi
iridati, a meno di un suicidio collettivo da parte
di Red-Bull e Ferrari. L’addio al sogno iridato
arriva anche dalla McLaren, con Button subito
speronato al via da Kobayashi (Sauber) ed Ha-
milton afflitto per tutta la gara da problemi di
assetto. Prossimo appuntamento, il 28 ottobre,
in India. Con tutti i team già preoccupati per il
ben noto caos a livello di dogana, con monopo-
sto e pezzi di ricambio ferme ore e ore prima di
avere il visto di ingresso. Come accadde l’anno
scorso, alla vigilia di quello che fu il primo Gran
premio sul “Buddh International Circuit”.

COME BELVE COSTRETTE IN UNA GABBIA TROPPO
STRETTA AL CENTRO DEL QI ZHONG TENNIS CENTER,
DJOKOVICEMURRAYHANNOINSCENATONELLAFINA-
LEDISHANGHAIUNALOTTAASSASSINA,INTRISADISU-
DOREESANGUE.Spettacolo crudo, senz’altro appa-
gante per i quindicimila fan dal vivo e i milioni
sparsi nel globo, almeno quelli che amano assiste-
re allo sbranarsi fino allo sfinimento di due esem-
plari simili. Le quasi cinque ore della finale degli
Us Open si sono condensate in quasi tre e mezza
di sgommate, tocchi e catenate nella terra di Ci-
na, territorio eletto di Murray, con lo scozzese
per cinque volte a un punto dal titolo - già suo

negli ultimi due anni. È un tennis selvaggio ma
non barbaro: la mostruosità dello sforzo fisico di
Andy versus Novak, due reagenti che al contatto
esplodono, è sorretta da una classe cristallina.
Tanto vicini dal non sapersi dominare, i due me-
nano a esaurimento: quasi la partita non dovesse
finire mai, come fu in Australia nel primo Slam
della stagione, come a Flushing Meadows nell’ul-
timo.

Ieri la lancetta ha indicato a lungo Murray: un
set, un break di vantaggio, il servizio per chiude-
re, una palla per il torneo nella circostanza e al-
tre quattro in un tie-break di intensità feroce
(13-11). Il Murray che sta studiando da numero
uno avrebbe dovuto farla finita; è che di là si è
incarnato in Nole lo spirito dell’invincibilità

smarrito dal cyber-serbo dopo un anno di corse
sulle nuvole.

È una grande ma piccola vendetta, manco a
dirlo insufficiente a ripagare rovesci e mancanze
della stagione; utile, questo sì, a rimpinguare il
conto di Master 1000: sono tredici per Nole, sem-
pre più vicino al Federer mezzo artista e mezzo
turista in Cina, eppure ancora in cima al ranking.
Murray, scrollata di dosso la delusione per la peg-
giore delle sconfitte possibili, punterà l’obiettivo
prioritario prima dello stop invernale: il ‘suo’ Ma-
ster di Londra. Ci transitò, infortunato, lo scorso
anno, una partita persa e via. Era stato vittima in
semifinale di Nadal nel 2010, in un altro corri-
da-match. Tornerà, ma da laureato Slam e con
l’oro olimpico, insomma sarà tutta un’altra sto-
ria. Mentre a riaccendere il sorriso dei britannici
è giunta, sempre dall’Est, la notizia di una care-
stia interrotta: a 24 anni dall’ultimo titolo Wta,
firmato Sara Gomer, una compatriota è tornata
a vincere. Si chiama Heather Watson, è un masti-
no di Guernsey che di match point ne ha dovuti
lavare via quattro per trionfare a Osaka. Ma non
è lei la nuova stella made in UK: segnatevi un
altro nome, quello di Laura Robson. Ha la benedi-
zione della Regina e quella di Murray: fidatevi di
loro.
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MotoGp
Pedrosa
tienevivo
ilMondiale

F1, il sorpasso di Vettel
Adesso Alonso insegue: «Ma sono contento»

Il tedesco Sebastian Vettel, nuovo leader del mondiale di F1, con Fernando Alonso FOTO DI JEON HEON-KYUN/ANSA-EPA

LODOVICOBASALÙ
YEONGAM

InCoreadominano leRed
Bullma laFerrari tiene:3° lo
spagnolo,4° Massa,chenel
finalealza ilpiede... Il tedesco
ha6puntidivantaggio

Djokovic non riesce a perdere
Murrayspreca5matchpoint

IL MONDIALE DELLA MOTOGP NON È ANCO-
RACHIUSO.Lo tiene aperto Dani Pedrosa
con la sua manovra al 13/o giro nel Gp
del Giappone, quando effettua l’unico
sorpasso di tutto il Gp, su Lorenzo. Così
va a trovare la sua quinta vittoria nella
stagione, la sua seconda affermazione
consecutiva. Il pilota della Honda vuole
giocarsi le sue chance per il titolo, cosa
che fino a oggi non era mai riuscito a fare
fino in fondo da quando corre nella clas-
se regina, meno che mai contro il suo
acerrimo nemico Lorenzo. Il maiorchi-
no, però gli oppone una stagione da ma-
nuale del motociclismo. Un solo zero, 8
secondi posti e sei vittorie. Lorenzo non
è praticamente mai sceso dal podio nel
2012 e facendo questo non si è mai nem-
meno avvicinato al terzo gradino. E nelle
ultime tre gare, a Lorenzo basterà arriva-
re sempre secondo per vincere comun-
que il mondiale. Ma Pedrosa ci prova e
ha un alleato: Casey Stoner, il campione
del mondo in carica, che è rientrato pro-
prio in Giappone dopo la lunga convale-
scenza per la lesione ai tendini della cavi-
glia che lo ha tenuto lontano dalle piste
per tre gare: la prossima garà sarà sulla
pista di Phillip Island, dove Stoner è infal-
libile...

Quanto fatto da Pedrosa a Motegi, co-
munque, vale moltissimo anche dal pun-
to di vista simbolico. Quando la Ducati
era una MotoGP competitiva, infatti, le
Honda arrivavano dietro, ma quest'anno
per i vertici della casa nipponica che è
anche padrona del circuito, il pericolo
era una possibile vittoria di Lorenzo e
della Yamaha, soprattutto dopo la pole
di sabato. Uno smacco non tollerabile,
che comunque Pedrosa con un solo sor-
passo ha evitato.

Oltre alla conferma della competitivi-
tà di Andrea Dovizioso, quarto con la
Yamaha privata del Team Tech3, c’è da
annotare l’ennesima testimonianza del
cattivo stato di forma della Ducati. Rossi
ha detto a inizio week end che il posto
giusto per la gara sarebbe stato il sesto/
settimo posto, e settimo è arrivato: «Pen-
so che abbiamo fatto il massimo che pote-
vamo fare - ha confermato Rossi - duran-
te tutto il fine settimana. Abbiamo lavo-
rato bene sulla moto e anche oggi, per la
gara, avevo un buon setting. Purtroppo
al momento questo è il nostro potenziale
e il nostro passo, soprattutto nei primi
giri, ancora non è a livello degli altri. Con
il nuovo telaio e il nuovo forcellone abbia-
mo trovato la costanza, però c’è ancora
da lavorare, perdiamo ancora troppo in
accelerazione dove non riusciamo a met-
tere in terra tutti i cavalli».

Novak Djokovic FOTO ANSA

NICOLALUCI
MOTEGI

...
Mancanoquattrogranpremi
eFernandoèfiducioso:«Ce
lagiocheremo».LeMcLaren
eliminatedallacorsaal titolo
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DA QUEST’ANNO SCIENTOLOGY, DOTTRINA RELIGIOSA
AMERICANAMOLTODISCUSSA,ÈSPONSORDIUNASOCIE-
TÀDIVOLLEY.ACCADEACISANOBERGAMASCO,COMUNE
DI 6.100 ABITANTI NELLA VALLE SAN MARTINO, SUI COLLI
OROBICI, IN AREAPEDEMONTANA.
Il club di pallavolo è neopromosso nella serie B1
maschile, mai era arrivato tanto in alto, per la
crisi economica però l’iscrizione al campionato
era in dubbio e così l’offerta è stata accettata sen-
za esitazioni: sulle maglie comparirà la dicitura
Dianetics, il libro sacro del movimento.

La ricerca del marchio principale è andata
avanti per mesi, Scientology era l’unica soluzio-
ne interessante per i dirigenti bergamaschi e allo-
ra non hanno storto il naso di fronte a una solu-
zione insolita. «Per noi è uno sponsor come un
altro», raccontano, «e non sarà l’unico che com-
parirà sulla maglia: per giocare in serie B servo-
no i soldi...».

CHI SONO
Il movimento religioso venne fondato da Lafayet-
te Ron Hubbard, la parola scientology deriva dal
latino scio che significa conoscere e dal vocabolo
greco logos discorso. Perciò il significato letterale
di scientology è «discorso sulla conoscenza». È
una setta dalle teorie da sempre molto discusse.
Il santone era uno scrittore di fantascienza, a un
certo punto dell’esistenza decise di fondare
quest’associazione religiosa, facendo proseliti
proprio tramite il libro Dianetics, come un testo
sacro della sua organizzazione. Il punto è che,
una volta entrate nella setta, le persone non ven-
gono lasciate libere di uscirne e allora si parla di
stalking e pressioni psicologiche nei loro confron-
ti, con frequenti denunce non sempre utili.

Dentro Scientology si avanza per gradi - e pa-
gando - e il paradiso di questa credenza si chiama
Ot VIII e per raggiungerlo servono 250mila dolla-
ri. Succede allora che in tanti vengano convinti
ad aderire ma poi si pentano quando è troppo
tardi, di lì il tiramolla per lasciar perdere. Fra gli
adepti il personaggio più noto è l'attore america-
no Tom Cruise, che aderì con la moglie Katie Hol-

mes, lei poi tornò a una vita normale chiedendo il
divorzio con questa tesi: «Mio marito preferisce
questa setta alla figlia Suri». Attualmente Scien-
tology è presente in Italia con una ventina di
«org» (chiese) e una quarantina di missioni spar-
se su tutto il territorio nazionale, con una netta
prevalenza nelle regioni settentrionali.

Naturale che la nuova sponsorizzazione preoc-
cupi così tanto i cisanesi, orgogliosi delle due pro-
mozioni consecutive ma altrettanto inquieti og-
gi. I dirigenti lombardi avevano affidato a una
società di marketing la ricerca del nuovo abbina-
mento principale, per aumentare il budget.
«L’anno scorso eravamo partiti per salvarci -
spiega il direttore sportivo Gianni Migliorini -,
invece abbiamo raggiunto i playoff grazie alle 12
vittorie su 13, nel girone di ritorno, ottenendo il
nuovo salto di categoria. Per sopravvivere ci ser-
vono vari marchi, Dianetics è il più generoso, per-
ciò la scritta comparirà sulle maglie. Le trasferte
sono lunghe, sabato la squadra è stata in Sarde-
gna, a Sant'Antioco».

GLIADEPTI
Oltre a Tom Cruise, che è il volto più noto e con
rito scientologico si è sposato già due volte, altre
star di Hollywood vanno matte per Scientology,
sono coinvolti John Travolta, il mitico ballerino
degli anni ’70, noto per la febbre del sabato sera,
Juliette Lewis e Lisa Marie Presley, figlia di El-
vis. Molti attori sono usciti dall’organizzazione,
dopo diversi anni: capita spesso che a quel punto
diventino testimoni delle voci critiche verso le
dottrine Hubbard e i suoi seguaci.

A Cisano comunque la sponsorizzazione sarà
comunque soft, a contratto annuale. «Non tocca
il settore giovanile - chiariscono i dirigenti - e all'
interno del palazzetto sarà pubblicizzato solo il
libro Dianetics, non la filosofia». Al palazzetto ar-
riveranno magari dei curiosi, oltre al migliaio di
media spettatori attesi, ai giocatori non verrà ri-
chiesto di aderire al movimento. «Crediamo nei
valori dello sport – sostiene Marco Natale, re-
sponsabile marketing di Scientology —, il Cisano
perché ha dimostrato il proprio valore sul cam-
po. Si sposa alla nostra filosofia: vogliamo ridare
forza alla persona, aiutandola a superare le espe-
rienze dolorose del vivere quotidiano».

IL SASSUOLO DI EUSEBIO DI FRANCESCO
COMELAJUVEDEICAMPIONIDELMONDO.
La squadra emiliana, calando il poker
contro il Varese, centra l’ottava vitto-
ria in nove giornate e si conferma sem-
pre più leader della cadetteria: era
dall’autunno del 2006, dalla Signora
di Buffon, Del Piero e degli eroi di Ber-
lino scesi in serie B, che una formazio-
ne non partiva tanto forte. Eppure il
rotondo successo di ieri non deve in-
gannare, perché fino alla mezz’ora
della ripresa il Varese era stato in par-
tita, punito dal gol di Gazzola ma fer-
mato due volte dai legni (Ebagua e Ko-
ne) e padrone del campo in avvio di
ripresa. Un Sassuolo cinico, alla terza
occasione (dopo la traversa di Boakye
prima dell’intervallo), ha trovato il
2-0 su rigore con Terranova e nel fina-
le, approfittando dell’inferiorità nu-
merica dei rivali (doppio giallo per
Grillo), ha maramaldeggiato, andan-
do ancora a segno con Cisbah e Catel-
lani.

VERONASECONDAFORZA
Nessuna vuole parlare di serie A, do-
po la delusione playoff dello scorso
giugno, ma adesso la squadra del pa-
tron Squinzi è la naturale favorita per
il salto di categoria. Alle sue spalle so-
lo il Verona sembra in grado di regge-
re il ritmo: gli uomini di Mandorlini
sono tornati al successo, cancellando
la delusione di Padova, quando erano
stati puniti nei minuti di recupero.
Contro un Grosseto cui non è bastato

l’arrivo in panchina di Somma per in-
vertire la rotta, ha deciso la doppietta
di Cacia, capocannoniere del campio-
nato assieme al modenese Ardema-
gni.

TERNANA(QUASI)SUPER
In una domenica che metteva di fron-
te la quattro neopromesse, la sfida di
Pescara tra Lanciano e Pro Vercelli si
è chiusa con un 1-1 che lascia entram-
be nelle zone basse della classifica. Al
Picco di La Spezia, invece, c’era in bal-
lo il terzo posto tra la formazione di
Michele Serena e quella di Mimmo To-
scano, alla fine ne è scaturito un pa-
reggio che lascia l’amaro in bocca alla
Ternana. Gli umbri, dopo un avvio al
rallentatore (un solo punto e zero gol
segnati nelle prime quattro giornate),
hanno confermato di essere in gran-
de spolvero, andando ad un passo dal-
la quinta vittoria in campionato. Con-
tro uno Spezia costruito per lottare
per la promozione, gli ospiti hanno
trovato il vantaggio con Litteri nella
ripresa, hanno sfiorato il raddoppio e
solo al 90’ sono stati raggiunti su un
rigore molto contestato: prima del
tocco col braccio di Vitale, infatti,
c’era un fallo di Okaka non visto da
arbitro e assistenti. Di Gennaro ha tra-
sformato dagli undici metri, anche se
si e’ prodotto un guaio muscolare nel
calciare il penalty.

COLPIESTERNI
In un turno che ha regalato lo 0-0 tra
Cesena e Crotone, il Padova ha vinto
di forza il derby veneto a Vicenza gra-
zie alla doppietta di Cutolo, avvicinan-
dosi alle zone nobili. Ancora più ro-
tondi i successi del Modena a Cittadel-
la (sugli scudi l’ex Ardemagni) e
dell’Ascoli a Empoli. Lo 0-3 casalin-
go, le zero vittorie in nove giornate e
una quasi totale assenza di gioco e
idee della squadra potrebbero essere
fatali a Maurizio Sarri, la cui panchi-
na traballa pericolosamente.
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Cisano, ci pensa
Scientology
Volley, la squadra di B-1 salva
graziealdiscussosponsor

Sullemaglie lascritta
«Dianetics», il titolodel libro
fondativodelmovimentoche
moltigiudicanounasetta
Idirigenti:«Servivanosoldi...»

VANNIZAGNOLI
vanni.zagnoli@tin.it

Unaazione dellapartita
Spezia-Ternanaterminata inparità
FOTO DI FRANCESCO PECORARO/LAPRESSE

SassuolofarodellaB
Recorddipunticome
laJuventusdel2006
Ottovittorienelle
primenovepartite,
comeibianconeridi
DelPieroeBuffon.
Inseguesolo ilVerona
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Si lanciada39.000metri:
Felixspinge l’uomopiù
velocedelmurodelsuono
Dopodue rinvii per ledifficili condizionidel tempo,
ieri l’austriaco FelixBaumgartner - atleta estremo-
haportato l’uomooltreun limitepazzesco: ha
superato in velocità ilmurodel suono, cheaquella
altezzadal suolo èdi 1.110Km/h. Per farlosi è
lanciato incaduta liberada oltre39km dialtezza
(quandoper giorni si pensavache la quotagiusta
fossero i 36.500 metri).È salitoneicieli del New
Mexiconegli Usacon il RedBull Stratos (e la bibita è
dasempre losponsordelle sue imprese), perpoi
atterrarenelvasto semi-desertodi quelle terre.
Baumgartnerhacentrato il suoobiettivo edè
atterratosanoe salvodopo8 minutidicaduta libera.
Ilparacadute siè apertodopo4 minutie 15 secondi
per rallentare la sua corsa (questo gli ha impeditodi
superareun altro record:quello diduratadi una
“caduta libera”, cheeradi4 minutie 35secondi,
mentrehabattuto quellodi altitudineperun volo
“senzaali”, cheeradi 31km).Subito dopoaver
toccatoterra, Felixhaesultato esi è inginocchiato.

...
Leteoriedelloscrittore
di fantascienzaHubbard
sonomoltoseguite fra lestar
delcinemaamericano

SCACCHI

ADOLIVIO CAPECE

Forcen Esteban – Fernandez G., campionato
Spagnolo2012. Il Biancomuovee vince.

CARUANA QUINTO AL MONDO!
Fabiano Caruana vince alla pari con Magnus Carlsen il super torneo
disputato a San Paolo del Brasile e a Bilbao (Spagna): un risultato
eccezionale che dovrebbe valergli il 5°posto nella prossima
graduatoria mondiale. La conferma a fine mese. Classifica finale;
Caruana e Carlsen 17 punti, Aronian 11, Kariakin 10, Anand 9 e
Vallejo 6. L’azzurro ha poi perso lo spareggio per il trofeo.
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